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proprio delle umanB cose l'avere principio, mez- 
7o y fine. Questa massima aristotelica è universale , e 
la natura ha in se esempli troppo manifesti , e ripe- 
tuti, perchè abbisogni di essere confermata. Potrà 
bensì la forza e la politica per qualche spazio di tem- 
po sospendere la caduta di un impero potente , ma 
non in mado che più non tenda al suo termi- 
ne. I veneziani fecero prodigi di valore per conser- 
vare in piedi la Repubblica, e vi riuscirono per quat- 
tordici secoli , ma ebbe il suo fine. Il ragionare del 
filosofo e dello storico , che dopo la pace di Passa- 
rowitz più non iscorreva nelle sue vene quel vigore vi- 
tale che rendeala maggiore di ogni pericolo^ e che 
per inerzia, per debolezza t per troppe risoluzioni pru* 
denti e non forti non poteva più sostenersi , ha tutta 
V apparenza del vero ; ma » posto anche un più lungo 
rimedio, tuttavia coli' andare del tempo , era inevita- 
bile la sua caduta. 

Di questo fatale destino comune alle cose della ter- 
ra mal volentieri sentiamo il peso, perchè bramerebbe* 
si etemo ciò che piace all' intelletto ed è caro al cuore, 
e gravissime lagnanze formiamo contro coloro , che 
fecero con mezzi inonesti più breve la durata di che 
speravasi che avesse più lunga vita. Ma quantunque a 
queste ed a mille altre peripezie andasse soggetta la 
nostra Venezia, tuttavia da' posteri sarà tenuta in gloria; 
e finché cohservansi j libri degli Archivi, i dipinti del* 
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r Accademia , i lavori àeìV Arsenale ^ il decoro delle 
ehiese ^ i pubblici e privati instituti religiosi , civili , 
militari , la libertà del commercio sotto Y augusto 
pacifico Sovrano dell'Austria ^ ella avrà perenne queU 
lo spirito di vita» che la rende illustre compagna della 
greca e romana immortalità. 

In queste pure sorgenti e non da scritti pregiudica- 
ti di scrittori oltramontani noi dobbiamo imparare 
qual fosse la sapienza de' Padri nostri nel dar moto 
alle ricchez/ie del traffico^ alla costanza del Governo 
nelle più gravi disavventure» edalla saggia severità 
delle sue massime. Ma per tacere di ogni altro mo- 
numento non basta forse la vetusta maestà del solo 
Palazzo Ducale P Le porte gli atrii , le colonne^ le 
sale » le statue^ le pitture^ le inscrizioni non sono tutti 
documenti parlanti dei trionfi ^ e della gloria della 
Repubblica veneziana? Qui ebbe regola il suo potere , 
qui la sua politica meravigliosa ^ qui si formarono le 
leggi» si conchiusero ì trattati di pace« o di guerra. Qui 
si mostrò la sapienza de' filosofi, la forza dell'eloquenza 
negli oratori , e la bellezza delle arti nel maggior 
splendore* Chi adunque non amerà questo palazzo^ 
chi non lo ammirerà, e non lo studierà? 

Francesco I, già nostro augusto Monarca, che ora 
gode il frutto de' suoi meriti in Dio ^ tutta conobbe 
r importanza di si rinomato edifizio , e quanti oggetti 
carissimi al cuore de' Veneziani in sé racchiudeva , e 
comando che fosse gelosamente custodito e preservato. 
£ poiché l'esperienza, sebbene spesse fiate si compri 
a caro prezzo 9 è una delle scuole più utili per istruirci 
nelle umane vicissitudini , e per renderci vigilanti nel 
fuggire a tempo i pericoli delle calamità ^ cosi per i 
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Tari incendi avvenuti in questo palazzo con grave per- 
dita di codici preziosissimi, e dì altre opere insigni , si 
venne a stabilire, che, allontanati i tribunali di giustizia 
ed ogni altro regio uffizio^ e con questi ogni occasione 
di fuoco» la fabbrica non servisse che ai solo asilo delle 
scienze > delle lettere, delle arti belle^ Ma siccome ay* 
yiene, che talvolta d^ gravi mali ha origine un qual- 
che bepe» r incendio che nel 1577 consumò buona 
parte del palazzo fu appunto quello 1 per i danni del 
quale i più distinti architetti manifestarono il loro pa- 
rere in iscritto intorno allo stato della magnifica mole 
di cui parliamo. Queste scritture, e perchè fatte da 
uomini peritissimi in architettura, e perchè sconosciute 
anche da coloro, che degnamente illustrarono il palaz- 
zo ducale » riputai utile metterle in luce a benefizio di 
quelli, che sono studiosi delle arti belle. Avrei deside* 
rato, che tutti quiesti documenti fossero nella loro natia 
purezza conservati integerrimi; ma per quanta diligen^T 
za usasse per iscoprirli nell' imp. reg. archivio, e a ciò 
vi cooperasse col più laudabile zelo V uffizio deUa reg. 
Direzione, tutte le mie indagini riuscirono senza frutto, 
riè è a dire che per questo mancamento riesca il sog- 
getto di minore importanza, essendoché nulla si scema 
di ciò eh' è necessario a formarsi un' esatta idea del 
fabbricato. A rendere poi alquanto più aggradevole lo 
scritto , pensai di aggiungere ad ogni parere le notizie 
biografiche dell' artista , che mi è riuscito di potere 
raccogliere. Vi sarà, non lo nego, alcuno fra i lettori, 
che soliti ad ammirare solamente il fiore degF ingegni, 
crederà vano chiarire gli altri. Ma questi de' quali io 
scrivo, se non salirono tutti ai primi onori, non furono 
in vita né senza meriti , ne senza laude ^ ed il richia* 
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mdrli Alla memoria dei posteri sarà gratissimo, poiché 
è sempre utile ricordare i servigi prestati alla patria 
da benemeriti cittadini^ e giova, ad accendere il fuoco 
bell'emulazione nell'animo di coloro che sono disposti 
a ben operare, il sapere^ che non saranno senza onore 
nei secoli futuri le loro fatiche considerate. 

Se questa mia operetta, frutto della povertà de' miei 
studi, sarà accolta dal pubblico con qualche indulgen- 
za I mi darò animo a pubblicare altri documenti , che 
rischiarino la storia delle lettere, e delle belle arti; se 
sarà giudicata di niun conto, sarà a me premio baste- 
vole l'avere fatto conoscere che io amo Venezia) e le 
cose dei Veneziani. 
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tt X^ell' anno 1677 ^^'^ ^^ ^^^ mese dì decemlnre 
intorno alle 19 in ao bore sì discoperse fuoco nel pa- 
lazzo dì s. Marco nella parte della libraria vecchia 
bora detta la sala del Scrutinio y vicina all' ufficio dei 
Signori di Notte alCivìle, causato per quanto si puote 
comprendere dalli camini di alcune stanzie de' scudieri 
del Serenissimo Principe ^ et del luogo dove stano li 
guardiani del detto Palazzo ^ et bavendo principiato a 
dar fuori la fiama in quella parte, et agìutato dal ven- 
tOy fece cosi gran progresso in poco spatio di tempo, 
cbe abbruciò tutto il coperto della libraria sopradilta^ 
et quello anco della sala del maggior conseglio ^ tutte 
le pitture fatte di mano delli tre Bellini.... di Titiano» 
et dì suo figlivolo Horatio» del Tentoreto nella sala del 
maggior conseglio^ et in quella del Scrutinio nuovo del 
Pordenone, et tutte le banche, tribunali et lavori fatti 
di legname, et per la diligenza usata in . tagliar uqa 
parte del coperto di là da detta sala^ dove sono le sale 
dell' illustriss. Conseglio di X, et essendo anco cessato il 
vento 9 non processe più oltre, né manco passò la pri- 
ma travatura del ditto maggior conseglio, se non nelle 
cime di detta travatura verso il monastero di s. Zorzi. 
Il che successe anco per le gran provisioni fatte , . et 
per la moltitudine di persone che concorsero, et mas- 
sime di quelle dell' Arsenal , quali si adoperarono con 
molto valore, et ardire non avendo havuto rispetto si 
può dir di andar neir istesso fuogo per smorzarlo, che 
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fu veduto da tutti quelli ^ che éi attrovarono presenti. 
Né si deve tacere una segnalata operatione fatta da 
due della maestranza del detto Arsenale y lì quali si 
fecero legar con una corda ^ et calar ove era il fuogo^ 
et con l'acqua ch'era loro data fecero buonissimo ef- 
fetto. Per riconoscer in parte le fatiche di quelli del 
detto Arsenal fu preso nell'Eccellentiss. Senato di donar 
loro ducati mille cinquecento sotto di 21 di detto me- 
se » et di accrescer il soldo di quelli , che si havessero 
diportato valorosamente ! ma essi deliberarono di non 
voler altrimenti il donativo • siccome non lo volsero 
anco all' altro incendio* Il danno fu notabilissimo in- 
quella parte dov* era 1* officio dei XX Savii. Et la qua* 
rantia ci vii lìuovfi^, et perchè tutta quella parte era di 
legname^ et perchè vi erano li protocolli dei Nodari 
morti, una gran parte di essi è restata abbruciata. 
' Furono anco fatte discoprir in buona parte le sale 
della munitione delP illustriss. conseglio de X per sebi: 
var quel maggior danno che fosse potuto seguire^ giù- 
dicandoy che questo fuogo per il vento^ eh' era^ dovesse 
far maggior progresso. Et le armature et altre arme ^. 
eh' erano in dette sale • furono portate in <;hiesa di s. 
Marco. Le scritture delF Illustpiss. Conseglio de X so-* 
pradettOy quelle del Senato et della Cancellaria furono 
anch' esse portate parte nella sagrestia della chiesa di 
s. Marco, et parte in una delle camere del serenissimo 
Principe, nella parte da basso, nella qual fìi portata la 
cassa bianca^ che si tiene nella soffitta delli eccellentiss. 
signori capi senza aprirla, della qual tiene le chiavi il 
magnifico Cancellier grande, et ne fu anche ritrovata 
una parte in diverse case dei particolari, perchè ognupo 
ne pigliava, et portava, ne sapeva dove, ma seguitava 
altri, che ne portavano anch' essi. Il medesimo f\i fatto 
di molti officii di palazzo, essendone stata portata buo- 
na parte nella lozzetta vicina al campanile , ma in fatti, 
se ne trovò essere smarita una gran parte- Il magni- 
fico don Andrea .Frizier gran Cancellier usò molta di* 
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lig'enEa ii«l cons«rTdt quelle, che baTeva alla tua cura 
nel sua studio al piede della scala della cancellarla, 
perchè nnn volse partirsi di quel luogo, se prima non 
le hebbe tutte mandate a casa sua per persone della 
cancellaria , nobili et segretari! che le andavano ac- 
compagnando li quali però ne portarono prima, parte 
nella camera del sereniss. Principe , et nella sagrestia 
della chiesa di s. Marco. 11 sereniss. Principe non si 
mosse di palazao: maee ridusse con parte delli signori 
di collegio per proveder a quello, che bisognava, at- 
tendendo gli altri del detto Collegio a &r smorzar il 
iuogo, et alle altre provisioni necessarie. Et se heB9 
la nama 8Ì smorzò intorno alle sie bore di notte, si 
che si era sicuri, che là non passasse più avanti, perd 
alla corte, alle strade, che sboccavano in piazza, et 
all' Arsenale , sì fecero tutta la notte guardie da molto 
numero di Kobili , et di ogni qualità et conditione di 
persone. 

Nel principiar H fiiogo, quale com* è detto venne 
con molta furia fiu-ono portate dal vento delle bronze 
fino nella libreria nuova, eh* è dall'altra parie della 

Eiazza, et si attaccò anche fiiogo in quella parte : ma 
rimedi furono così pronti che non processe pìA oltre. 
Si considerò per molti giorni, dove si doveva rìdur il 
maggior conseglio fino che sì ristaurasse il Palazzo (a) 

ILLUSTRAZIONI. 
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et alfine alli 29 del detto mese, fu preso che fuss^rfo 
assettate le due sal^ dell'Arsenale dov'erano li remi^ 
et così fu eseguito et col nome dello Spirito Santo alii 
17 del mese di gennaro il giorno di s. Antonio si fece 
il primo maggior consegUo in dette sale dell'Arsenaleé 
Fu deliberato nell'illustriss. Consegliode X, che quan* 
do si chiamava il detto maggior conseglio si dovesse 
trovar uno delli Patroni et uno delli Priori per tessera, 
overo per accordo ogni volta con XXV huomini delle 
maestranze , che attendessero ali* Arsenale fuori delle 
sale di esso maggior conseglio alla custodia dì quello , 
et che fuori dalla banda verso s. Martino presso la 
Madona delF Arsenale stesse fino al licentiar di esso 
maggior conseglio uno delli cancell. delli eccellentiss. 
capi de X con li suoi officiali, et con un altro capo 
dalla banda di s. Biasio medesimamente con li suoi 
officiali, et non lasciassero passare alcuno inanti le 
porte del detto maggior conseglio. Li signori consiglieri 
ordinarono che fusse sonata nona a s. Marco, in cana* 
reglio • et alli Frari mezz' bora inanti l'ordinario, ma 
dopo li botti et la campana secondo l'ordinario. Et si 
riducevano nel palazzo del sereniss. Principe, et ivi 
consultate le voci , che si havessero a hr quel giorno 
insieme col sereniss. Principe , si partivano accompa- 
gnati dalli signori capi de' XL avogadori di comun» 
capi de* X, et censori caminando inanti, et estraordi- 

erano necessari tre mesi di tempo si pensava in questo intervallo di 
raccogliere il gran consìglio nella chiesa di s. Marco (Part* in Pregadì 
27 dee, 1677 ). Questo progetto incontrando gravi ostacoli si mutò 
parere^ e venne stabilito di accomodare due sale appellate delli remi 
all'Arsenale per l'adunanza dei comizj^ ed una terza sala a quelle 
contigua per lo scrutinio e per le elezioni^ e fecero fabbricare le porte 
sopra le fondamenta per entrare in dette sale separandole affatto dal- 
l' Arsenale ( PaH, in Pregadì 29 dee, 1577 ). Questo luogo a giudizio 
di Palladio e dei sunnominati architetti corrispondeva alla capacità 
della sala bruciata ^ eh' era larga veneti passa 3 e piedi 3 e lunga passa 
14 e piedi i|2, che ridotta a passa quadri formavano passa num. 4^7 
e piedi II (PaH, in Pregadì 27 dee» 1577), e quindi fu scelto con 
pluralità di voti ad u$o del maggiore Consiglio. 
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narj, et ordinar] di cancellariaj secretar] et cancellier 
grande^ et montavano alla piazzetta in uno dalli peatti 
di sua serenità il qual era rimorchiato all' Arsenale et 
giunta sua serenità cessavano le campane di s. Marco» 
et di 8. Martino. Fu deliberato nel senato a 18 del 
detto mese 9 che si dovessero elegger tre nobili che 
havessero a considerar le sale abbruggiate, per ristau- 
rar le sale del maggior conséglio, et scrutinio dovendo 
però venir con le opinioni loro al senato; et che fìissero 
tolti d* ogni luogo etc. et per un anno non potessero 
baver altro carico dal Senato eccetto il Collegio. La 
qual parte alli XIX fu confermata nel maggior Conse- 
eV\o quanto alla detta lèlettione perchè delle altre cose 
il Senato poteva deliberare » et cosi alli 20 del detto 
mese furono dal Senato eletti ser Alvise Zorzi fu de 
ser Benetto che ritrovavasi proveditor airArsenal, ser 
G iacomo Foscarini cav. ritornato nuovamente di pro- 
veditor general , et sindico et inquisìtor nel regno di 
Candia, et ser Piero Foscari, che si ritrovava consi- 
gi iero alla Quarantia criminal (b). (V. Arch. Genen 
yen. Cerimonia^ num, 1. della Sereniss. Signoria) 9\ 

(b) Questi proveditori alla fabbrica ducale si mutavano annualmedte; 
come si legge nel libro delle elezioni del senato. Il Temanza non con- 
siderando questa massima errò ( V. f^ita di Antonio da Ponte), ed er- 
rarono coloro che copiarono la sua aflermazione^ lasciando scritto che 
oltre al Zorzi fossero eletti a questa carica Giacomo Soranzo^ e Paolo 
Tiepolo. Quest' ultimo non fu in alcun tempo proveditore del Palazzo^ 
e r altro lo fu solamente nel 1679 (Elezioni del senato). Giova ancora 
correggere questo^ sebbene valente e diligente scrittore per raffermare^ 
ch'ei fa 5 che Antonio da Ponte, ed i suoi colleghi subito dopo l'in- 
cendio fossero chiamati dai sopraddetti proveditori a manifestare.la loro 
opinione intorno al luogo da sostituirsi alle sale incendiate, mentre dal 
detto nella descrizione dell' incendio^ e dalla nota antecedente, appare 
Terrore di fatto. Anche il Sansovino fFen, con le ann. del Martiniont 
a cor, 319) non fu esatto, scrìvendo che dopo l' incendio del 1674 si 
copri il coperto del palazzo di rame, essendo di piombo per lo innanzi^ 
poiché questa operazione per decreto del senato si esegui dopo T in- 
cendio del 1677 (Pari, in Pregadi i6 genn, 1578). Altri ancora, che 
scrissero delle venete cose, asserirono erroneamente che le due sale 
anzidette dell'Arsenale erano quelle delle armi, e non quelle dei remi, 
come dicemmo ed è manifesto dalla citata scrittura dell' incendio. 
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\J no dei più illustri architetti , che godevano di 
onorevole fama in Italia nel secolo XVI fu Giovanni 
Antonio Rusconi. Egli ebbe per patria Venezia» e per 
maestro il &m05o Niccolò Tartaglia Bresciano^ che Io 
istruì nelle geometriche discipline > e fu uno di quei 
due suoi discepoli • che dalla sera eJla mattina dimo- 
strarono il modo ai descrivere in un triangolo di la^ 
ti dii^ersi geometricamente un quadrato y il che fu 
proposto dal eh. matematico Girolamo Cardano al 
Tartaglia^ siccome apparisce da una lettera dello stes- 
so stampata nel lib. 4- ^^^lì quesiti et inventioni di- 
verse (Jn ^e».« i6o6 in 4'*^ a cart. 272) ed ha la da- 
ta dei 4 Agosto i53g = Anchora me pregati, che mi 
voglia mandare il modo da descrìvere in uno trian* 
golo de* lati diversi geometricamente uno quadrato. 
Per mostrarvi che ho /atto qua in yenetia qualche 
buon discepolo^ ve aviso qualmente ho proposto que* 
sto caso a dui miei discipuli » delti quali V uno 
ha nome Ricardo Ventuorthe gentil huomo Inglese 
(che fii poscia circa il if>54 suo compare e gentiluomo 
di camera del Re d' Inghilterra^ come consta dal Uh. 
5 a cart. 54 e seg. dei quesiti), et F altro è un messer 
Zuannantonio de* Rusconi qua di Venetia, et cadau^ 
no di loro a concorrentia deW altro la mattina se^ 
guente a buon hora mi portò tal caso assolto. 

Se di tanta acutezza d* ingegno il Rusconi fece 
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mostra ftno dall' età eua giovanile , grandi progressi 
neir arte si doveano da lui aspettare nell'avrenire. Ed 
invero al desiderio furono conformi le opere. Ei ritro- 
vò un modo particolare di iar mulini , tanto in città , 
che in tutto il Veneto Dominio , ed il Senato lodando 
r invenzione gli concesse con Parte 6 ottobre i544 il 
privilegio per anni 3o, in modo che alcuno non la po- 
tesse usare fuori di lui. S' adoprò in seguito con tutta 
la fedeltà e diligenza in servigio del magistrato alle 
acque « e colle sue dotte cognixioni sciolse molte diflr- 
colla in materia della Laguna , dei canali , de' fiumi. 
Si conservano ancora due scritture di lui circa i danni 
portati dalla Piave al muro di Spresiano {Vff." topra 
ie acque lib. n.o 85. «n. i564 i maggio e 6 giugno) e 
molte altre si troverebbero da chi avesse la pasiensa | 
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Venezia Gio : Antonio Rusconi^ anzi questi due ulti«- 
tni lasciarono scritture nel proposito accennato. Varie 
difficoltà e dubbi insorsero ancora nel Senato di Ve* 
nezia per il luogo di erigere il tempio al Redentore 
del mondo per la liberazione della città dalla pestilen- 
za nel i>^76^ e chi opinava per il luogo della Chiesa 
di 8. Maria Maggiore, chi per quella della Croce, gii 
vicina a cadere» e chi per la Giudecca. Il Temansa 
lesse documento del Rusconi y che avea disegnato 
per il tempio il luogo dis. Croce (Hto di Pallaaio, a 
cart. 069) ; ma vinse il partito per la Giudecca ed a 
favore del Palladio^ ed il suo disegno ben eseguito fa 
onore al sommo architetto ^ ed alla veneziana gran- 
dezza. Ma quantunque il Palladio non avesse, a mio 
crederei chi a'suoi tempi lo potesse vincere fra gli ar- 
chitetti , pure il suo merito non scema la riputazione 
in cui molti altri erano tenuti , e fra questi il Rusconi. 
Il Senato mostrando di averlo in somma estimazionct 
dopo r incendio del palazzo ducale nel 1377^ udi pili 
volte li suoi consigli, se dovevasi^ o distruggere , o ri* 
fare, e sostenendo questa ultima proposizione mostrò 
• di rispettare il desiderio dei veneziani ^ ed il decoro 
della sua professione . Dalla sua scrittura che pubbli- 
chiamo, si può conoscere con quale perizia ei trattasse 
r importante argomento. Sopra disegno di lui fu ar- 
chitettato r altare dei mercatanti del vino nella Chie- 
sa di s. Silvestro a Venezia {Sansovino, Venfi ec. coi-- 
le note del Martinioni a pag, i35.) 

Ma non tanto per qqest' opere crebbe la fama del 
nostro architetto, quanto perii suo libro, che ha per ti- 
tolo : DelT architettura di Giovanni Antonio Rusco^ 
ni con cento e sessanta figure (in legno) disegnate 
dal medesimo secondo i precetti di Pìtruvìo y e con 
chiarezza, e brevità dichiarate^ libri dieci al serenisi 
simo Duca d* Urbino dedicati da Giovanni Giolito» 
che lì stampò in Venezia nel iSgo infoi, dopo di ave- 
re a di 16 giugno deir anno stesso ottenuto privilegio 
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dal Senato. Olire a questa elisione, ch'è la sola com- 
mendevole. due altre uscirono nel 1660 in Ven.>, 
una preMo Micolinì, e 1' altra preMO Valvasense, ma 
questa none dall'altra diversa fuorché nel cangia- 
mento del frontispizio . ed in alcune variazioni nel fi- 
ne. Il Rusconi avea dato principio a questo lavoro 
verso il i55o, ma per la quantità delle sue faccende 
non ha potuto invita mandarla a compimento, e si stam- 
pò imperfetta. Cunvien dire, eh' ei fosse solilo di leg- 
gere a* suoi amici le sue scritture , e da savissimo 
ascoltare i loro consigli , ed i loro pareri , altrimenti 
non potea essere questa sua fatica solo manoscritta ^ 
tanto laudata. Pietro Lauro in una sua lettera al no- 
stro Rusconi nel iSfiS {Delle leti, di Pietro Lauro 
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/ra pochi mesi verrà in luce. Per queste ragioni il 
nostro autore meritò di esser posto dal eh. marchese 
Giovanni Poleni nel numero di coloro che sudarono 
utilmente ad illustrare Vitruvio ( Exercitationes ^c- 
truvianae a carL 98) , e confermò la fama , ch'ei go~ 
deva quale doctrinae arckitectonicae, rerumque ad 
arclutecturam pertinentium peritìssimus {a cari. 96). 
e lìnalmenle ragionando della seconda edizione di 
Vitruvio del Perrault (a cart. 133) ci diede avviso, 
che codesto Francese illustratore di Vitruvio avea tol- 
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te di pianta alcune figure > e T idea di alcune altre 
dal Ausconi. Pietro Aretino, quantunque adulatore di 
cbi verso lui mostravasi generoso» e satirico mordace 
di chi a lui non andava a sangue » tuttavia conosceva 
gli uomini di merito e li onorava con le parole e con 
gli scritti. Lodando in alcune sue tergine la regina di 
Francia lodò ancora alcuni distinti architetti , e fra 
questi anche il nostro {Leu. delV Aretino, Ed, di Pa-* 
rigi 1609 tom. 6 a cari, a 5) : 

» Nel Genga e Sanmichel vassi aspettando 
» Nel SerliOy nel 'Rusconi in questi e quelli 
»» Ciò che in suo onor vadin tra lor pensando. 

w Essi Vitruvj in gli edifizj belli 

9» Perchè ai di lei teatri si dia opera 
99 Cominciano le bozze ed i modelli. 

Detto cosi dell' educazione, delle opere e delF ono- 
revole opinione in cui era tenuto il Rusconi per le no- 
tizie che si è potuto raccogliere» ora aggiungerò paro* 
la dell'epoca della sua morte. Riflette saggiamente 
Apostolo Zeno {AnnoL nlla Biiiioi, delP eloq. Italia^ 
no del Fonlantni) che avendo il nostro autore nella 
sua opera sullodata dell* architettura ricordato la tras* 
portazione dell* obelisco del Vaticano eretto sotto Si* 
sto V papa nel 1 586 per opera di Domenico Fontana» 
apparisce eh' egli ancora viveva. Il Giolito poi nello 
slampare Topera del Rusconi nel iSc^o ricorda ch'egli 
era passato air altra vita. Dunque ei mori fra queste 
due epoche di tempo, anzi è probabile nel iSSj, non 
dovendosi credere^ che il Senato stimando i suoi tal- 
lenti y non lo chiamasse a far parte con molti altri ar- 
chitetti per manifestare il suo sentimento intorno alla 
fabbrica del Ponte di Rialto , e delle sue fondamenta 
nel 1 588, ma in quella commissione ei non entrò, co- 
me da me fu preso con tutta- la diligenza in esame. 

Dalla sua patria e dalla sua famiglia pare , che sia 



19 

anco uscito quel valoroso soldato Gìo : Maria Rusco- 
ni, che dal i5i8fi]ioal i56i servi il Re di Francia 
in varie battaglie» ed in seguito la Repiib. Ven. nelle 
guerre contro i Turchi a Cipro, a Zara , a Corfii, e fu 
dal 1^67 20 marzo fino al 1 579 deputato alla custo- 
dia della città di Bergamo ( Part. in Pregadi sotto 
guest Epoca ) . Chi poi potrà asserire che da questo 
stesso Casato non fosse anche quel frate distinto , Mi- 
chelangelo Rusconi^ morto nel 1602, e di cui si vede 
il busto neir atrio della sagrestìa degli Eremitani di 
Padova {Moschini, Guida di Padova a cart, 97), e 
quel Camillo Rusconi Milanese valente e riputato 
scultore, e del quale scriveasi in Roma nel secolo pas- 
sato esser risorta per opera sua la correzione e ve* 
neraiilità degli antichi unita alla vivezza espressiva^ 
ed alla bizzarria dei moderni ? (V. Mem. St.® delle 
arti ed artisti della Marca di Ancona del eh. marchese 
Amico fiiazi. Macerata* i634, tom^ 2. a e. 217). 
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oichè nuovamente da parte di Vostra Serenità e 
stato commesso dalli clarissimi provveditori della fab-* 
Lrica del palazzo a me Giovanni Antonio Ruscone » 
che babbi da metter in scrittura fedelmente Y opinion 
mia, sopra alcuni capitoli , fatti a proposito della ri' 
stauration del palazzo , et che allegramente ho accet- 
tato r impresa^ si per mostrarle come io le sia servito- 
re fedelissimo^ come anco per dover avere diletto in 
esercitarmi in cosa appartenente alla profession che io 
faccio ^ dirò che havendo considerato ^ quanto più ac- 
curatamente ho potuto tutte le cose degne di conside-* 
ratione di esso palazzo, et fattomi capace dell' impor- 
tanza di quelle per poter meglio con ragioni renderne 
conto a vostra Serenità, et poi far V of&tio fedelmente 
come me si conviene, risponderò ad ogni capitolo con 
quella brevità maggiore che mi sarà possibile , non 
lasciando addietro però cosa, che in tal proposito di 
molta importanza sia. 

Et cosi respondendo al primo capitolo , dico che la 
mtiraglia et cantonali d' esso palazzo (et specialmente 
quella verso s. Giorgio) non hanno patito dal fuoco 
cosa che di momento sia. Perciocché bavendo comin- 
ciato il fìioco in alto luogo, et in due sale cosi grandi, 
abbrucciando partitamente legname, sopra ogni altro 
nemicissimo al fuoco, et lontano dal mezzo delle mu- 
raglie, consumando in aria la metà della sua forza, et 
poi cadendo le catene dal tetto , ha metà arse , et ar- 
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^endo il restante di quelle unitamente con le banche 
ch'erano sopra il terrazzo similmente lontano dal mez- 
zo d' esse muraglie^ et facendo 1* ultimo suo potere in 
quel loco, non essendo stato cosi gagliardo, che bab- 
bia potuto, parte per la mala qualità del legname , et 
parte per la cortezza del tempo , penetrare la sotti- 
gliezza del torrazzo, eh' e solamente grosso 4 onze , et 
4rder le travamenta » che li son sottoposte , come vo« 
gliamo noi contra ragion credere, che le muraglie fat- 
te di materie cosi eccellenti nate nel fuoco , et dieci 
volte più grosse , eh' esso terrazzo , et con gran magi* 
stero fomite stando lontane dal 'fuoco , habbino più 
patito di quello che dovea fare il terrazzo medesimo , 
insieme col legname sottoposto, sopra il quale è dura- 
to il fuoco qualche tempo , et fornito di viver in quel 
loco ? Et però convenientemente non si può credere ^ 
eh' esse muraglie habbino patito cosa che d' importane 
za sia. Et se noi se voglieremo a considerare V effetto 
del fuoco, che per avanti fu nel palazzo di Vostra Se- 
renità anchora eh' el durasse più longamente, et quivi 
unitamente in quel loco per arder in stanze più piccio- 
le > perchè voglicimo noi , che le muraglie di questo 
siano più offese che quelle non furono ? Et però es- 
sendo stato buono quelle , anco queste convien essere 
il medesimo. Le ben vero che se noi vorremo sottilmen- 
te penetrare sopra di questo fatto, troveremo che el dan- 
no che ha patito queste muraglie , sarà conforme aliti 
beccatura di una mosca&tfa ad un elefante» perché ar* 
dendo i banchi, ch'erano attaccati alle muraglie} risola 
vendo il fuoco il freddo, et l'bumido accidentale cbe ili 
queste stagioni era posto in le muraglie, fece il mede** 
simo che sogliono far le ceneri molto calde, nelle qua- 
li se le pongano dentro dell' uova crude , che subito 
poste in quelle» il caldo risolvendo V humidità loro in 
aria, et ampliandola verso di se nel scordo, non ppten* 
do essere contenuta da quello , ne & crepar via una 
parte 4' esso per fuggirsene via . Et cosi ha fatto il 
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fuoco, eh* è statò continuo pec un pesso , et arse ap- 
presso le muraglie, che comBattendo il caldo, et secco 
d'esso, col freddo, et humido accidentale delle mura- 
glie, ampliando quello verso di se, ha latto cbe dalla 
sommità dì alcune pietre, de non cosi buona compie- 
tion come 1' altre, crepare via dalla sommila loro una 
sottil crosta come di un cartone, lasciando il resto nel» 
la sua prima perfetiooe, et questo è tutto il danno , 
cbe hanno patito. 

Al secondo capitolo dico , che le muraglie si trova- 
no cosi ben disposte come ho detto di sopra, et volen- 
dole metter sopra il coperto con modo ragionevole , 
saria bene d'osservar guest' ordine. La prima cosa 
saria di legar le muraglie , quanto più presto fosse 
possibile le quali sono al presente slogale dal coperto, 
et questo fare con legni di conveniente grossezza , et 
Torrcbbonsì essere almanco sei posti a traverso di es- 
SB muraglie, fra gli spazii dove s' hanno da por le ca- 
tene, et sicuratì in modo sopra di quelle, che se acca- 
desse venir terremoti, o venti sforzevoli, le non fiisse- 
n> mosse di luogo. Fatto questo si potrebbono cam-* 
biar 1« travamente abbrucciate, et legarle con tutte le 
apitolo , 
) si po- 
laudarei 
fie tanta 
;nitinÌo. 
I tempo 
I quello 
) l'habi- 



I loro la 
tenefilio 
le sono 
)fmente 
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fÌM» prodevole^ et cosi fatto Vosira Serenità avrebbe 
loco, per il Senato, fresco bastevolmente nel tempo del 
caldo. Compilo di coprire il scrutinio, et apparecchia- 
to il restante del coperto per il consìglio, si pOtria ccr- 
prìr ancbora lui. 

Al terzo capitolo rispondo, che le muraglie, che son 



questa ragion si vede , che tutta la fabbrica vien ad 
esser contratta quattro onze nella cima ^ et altre tante 
dal piede la sii larga j et cosi viene ad esser più lap- 
ga quattro onze dal piede» che dalla cima, et cosi fé* 
ce la medesima contrattura per tutta la lunghezza 
della fabrica ^ cioè del muro , che guarda s. Giorgio, 
et questa contrattura non cominciava dal piede della 
fabrica y ma solamente dal piede delle sale. Questa 
poi nel palazzo per due cagioni si ha mutata alquanto 
di forma ; la prima cagione è stata , perchè (come io 
dissi per avanti a Vostra Serenità) havendo voluto il 
maestro ^ che la faccia di questa fabrica fìisse fatta 
con più sottil magistero^ che quello di dentro, 1' ador« 
nò con quella sorte d' occhi , et altri ornamenti , che 
«i convengono a tal opere , per la qual cosa bisogna- 
va^ che vi fussero dentro più copie di conimissure^ che 
aeir altre parti della fabrica, le quali bisognava, che 
non potendo esser serrate dall' arte nel modo , che si 
conveniva , che quest' operatione restasse alla natura , 
la qual operando , et stringendo tutte le parti d' ewe , 
dimostrasse l' effetto del ristringimento con qualche 
segno , il qual fu di muover nei mezzo la muraglia 
&cendola prender contrattura diversa da quella che 
fece il maestro , et questo si conosce per la muraglia , 
che ha in dentro in quel luoco, circa il spatio di quat- 
tro onze. La feconda cagione perché sia alterala la 
contrattura già detta, che si conosce dirimpetto la mu- 
raglia del paradiso, fu perchè essendo detta muraglia, 
muraglia maestra, et essendo d' assai ragionevol gros*- 
eezza et sorgiendo dal fondamento faciendo sponda 
alla prigion forte, et alla Mocina, essendovi a un cer- 
to tempo in queste prigioni alcuni rei • si pensarono 
di fuggire , et non pbtendo &r rotta in longo tempo , 
che i guardiani l' bavessero scoperta, s' immaginarono 
di farla nella grossezza del muro , et cosi pertusando- 
lo, la rottura & tale, che non si potendo contenere W 
|;reve louro in aria, essendoli stato tolto il fondamen- 
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to Sì sotto, cominciò a Tenirsen« a basso, et calò tan- 
to, che non solamente fece due fessure nel detto mu- 
ro del paradiso larghe ciascuna circa una oasa , ma 
spinse la faccia del palauo da alto a basso per mezzo 
il detto muro tanto che guasti} la già contrattura det- 
ta, la quale col piombino dimostra in quel luogo, che 
la muraglia dà in dentro nella parte di sopra circa 
onae cinque, et se le catene, le quali sono i nervi del- 
la fabrica non haressero con la reststenia rinto, forse 
ne sarebbe riuscito maggior male. Conoscendo poi , 
che 8* faebbe la rottura , et riempito quella dì buone 
materie I' opera compitamente sì stnermò senza ùa 
piti segno di moveaza alcuna. Questa muraglia già 
detta a pensare ad alcuni eh' ella potesse &r cader il 
palazso per dare in fiiora cinque onze, et all' incontro 
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similmente essere impossibile^ prendendo esempio dal- 
la stadera^ la quale ha tutte queste parti , cioè Toncino 
col qual s'attacca^ et nella parte davanti di esso ha il 
fusto » il qual è lungo « et sopra di lui son segnate le 
libbre, et nella parte di dietro dell' oncino è il resto 
del fusto , eh' è la paìrte corta dove s' attacca il peso , 
oltre le dette cose ba il marco col quale si bilanciano 
le cose che hanno da esser pesate, et con tutto ch'esso 
marco sia piccolissimo, et sii eguale ad ogni eravissi** 
mo peso, lontanandosi convenientemente dall oncino^ 
et con questo esempio se famigliaretno il Palaszo alla 
stadera 9 troveremo in lui le medesime parti, che hab- 
biamo nominato in lei • et saranno tali* Diremo prima, 
che l'oncino sarà in quello luogo del terrazso del gran 
Consiglio, dove nelle parti didietro della somità della 
muraglia, eh' è verso s. Giorgio cadesse il piombino, 
et da quel luogo tutta la larghezza del terrazzo a tra* 
verso la sala, insieme con la grossezza del muro eh' è 
sopra la corte, sarà la parte davanti, et Ja longa del 
fusto, et la parte corta , et da dietro di esso fusto sarà 
dal luogo dov' è situato V oncino fin la dove cadesse un 
altro piombino dalla cima di fìiora via dell' istesso 
muro, che guarda s. Giorgio i il peso poi che ha da 
esser attaccato alla parte corta di esso fìisto, sarà tutto 
quel muro che sta nella parte di fuora di esso piombi- 
no, eh' è quel muro, che si dice dovere slamare» il 
quale é alto piedi settantaquattro e mezzo* et è grosso 
once cinque per mezzo il terrazzo, et nelle due altre 
parti estreme» una che guarda il cielo , et l'altra la 
terra, non vi è grossezza ninna per esser taeliate dal 
piombino nel modo che farebbe un coltello la somità 
del scorzo di una naranza, il quale scorzo nella sua 
estrema circonferenza ^ non haveria grossezza , se non 
nella parte di fuetto , dov' è il fiore , che tale sarà il 
muro tolto per peso ; il marco poi sarà il muro da alto 
a basso eh' è sopra la corte il quale è grosso pie cin«- 
que, et l'altezza è piedi settanta quattro et mezzo; 
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baTendofii adunque comparale le parti del palazzo 
convenien temente a quelle della stadera, et essendo 
che il mur« verso la corte , qual è messo per marco è 
più grave senza comparatione, che non è il muro messo 
per peso . conviene , cb' eiso marco bilanci et«o peso . 
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questa colonna, et cosi la fe*dar in fuora, secondo che 
io ho detto. Fece anco oltra di questa il medesiuio con 
alquant' altre, che sono laterali a questa, facendo sem- 
pre dar meno in fuora ciaschuna quanto più starà lon-* 
tana da questa ; il rimedio migliore che si potesse fare 
a queste saria di confermarle inqueiressere, per levarsi 
il pensiero, che le non bavessero da far altro movimene 
to 9 et questo si farla procacciando , che le catene cb^ 
le ritengono tirate verso il muro del sottoportico, fus-* 
sero ben ferme, et stabilite nel luogo suo, perch' essen** 
do , che il muro già detto non cala più» non è possìbile 
anco , che le dette colonne si movino altramente dal 
luogo dove sono. 

Al quarto capitolo rispondo» che quanto alle trava* 
mente ha trovato che bisognerà mutare sotto la qua* 
rantia civil nova ventidue travi, parte verso la piazssa, 
6t parte verso la corte , et sotto il terraz7.o del gran 
Consiglio , dalla parte verso s. Giorgio^ settanta sette 
con un bordonale. Questi travi , che si haveranno da 
mutare per ciascuno di doi pezzi in tutta la larghezza 
della sala del gran consiglio, cioè un longo, et un 
corto, et esser posti scambievolmente sopra dei muri, 
«t haver per gionture slegate , o almeno non legate 
secondo il bisogno sopra i detti muri , li quali umido- 
ri sottoposti capitano sotto il suolo d' esso consiglio , 
si dovrebbero legare in tal modo , che prima tutti i 
pezzi corti bavessero due denti per uno, li quali ca- 
valcando sopra i grandi si con&cessero con li suoi 
denti, et assagiati che insieme fossero, s' impironasse- 
ro con tre pironi per uno , li quali da un capo fossero 
testati, et dall' altro con la rotella s* impeno lasserò, et 
avanti, che fossero congiunti insieme , et si ficassero , 
bisognarebbe prima ponerli nei suoi busi con le lor 
teste riquadrate , i quali busi se ben hanno corrose 
dall'incendio le lor superficie in circa un onasa , non 
importa niente , perche le parti interiori non han« 
jfìQ patitp alcuno danno ; et che el sia vero, da questo 



ci se conosce , cbe cavandoci ftiori dì essi busi , le le- 
ste dei travi abbrucciali, si trovano nell'essere mede- 
simo^ come se di presente fussero state poste io opera. 
Trovandosi adunque il legno cb' è più amico al fuo- 
co, che non è la pietra, non esSer offeso , cioè le teste 
dei travi per non esser potuto penetrar di denteo , se- 



almen tre ome, et fussero grossi almeno due onze, et 
la parte , che havesse a* uscir dal muro fusse longa 
almeno sette onze, et nel capo havesse un buso , che 
rispondesse nel buso del filo , et in quello de i travi , 
et neir altro di una lama di ferro che fuase distesa a 
loDgo tutta la testa de i travi poco lontana dal muro ; 
poi in ciaschedun buso fusse ficcato un pirone di con- 
veniente grossezza con la testa messa per di sotto via 
intrando prima nel modiglione, et passasse il tutto, et 
con la punta avvaniata tanto sopra la lama , che U 
spenda per la fìssura restringesse ogni cosa bastevol- 
s;^ente insieme, et così tutti li altri travi , che non ha- 



30 

vesserò sotto di loro modiglioni di ferro , parimenti 
impironati fussero nel modo che si ha detto degli al* 
tri, acciocché unitamente tutti li membri dell' opera 
s'incorporassero insieme; fatto questo et disteso il 
suolo di larice sopra i travi a canto il muro per tutta 
la longhezza dalla sala , sì distendesse anco sopra il 
medesimo suolo una fascia di pietra viva larga onse 
dieci, et alta sei , et sopra di essa da poi fermata nel 
suolo si drizzasse all' incontro de i modiglioni , pilar 
strelli fatti di pietra larghi per ogni verso onze nove , 
et longhi almeno piedi quattro , li quali affermati dal 
piede nella fascia dalle parti di sopra stessero inclina- 
ti tanto col capo verso il muro , che in quello intras* 
sero almeno onze quattro ^ et con questa dispositione 
bene et assaggìatamente stabiliti si havaria senza com- 
paratione da loro maggior benefitio nel sustentar i 
muri, che prima non si haveva dalla cornicie , perché 
i piedi di loro venivano fuora del muro onze nove » et 
stariano sopra de' travi, et il sporto della cornicie non 
veniria fuora di esso muro se non tre onze , di modo 
che bave odo con questa operationa più piede il muro 
sotto di se, et maggior fondamento , con più gagliar* 
dezza anco si mantenirebbe in piede , che prima non 
faceva » et però non saria buono cavar quella corni- 
cie, ma lasciarla come la si ritrova, poi che si può con 
questa vìa assicurar meglio il muro» et con più eccel- 
lenza fortificarlo, che con lei farebbe. 

Ohra il predetto giovamento se ne potrìa haver un 
altro per giunger sicurtà a sicurtà , et fortezza a for- 
tezza cioè in tal modo : Tutti quei ferri ch'escono dal 
muro , li quali erano attaccati al travo, che si ha ab- 
brucciato, tutti si potrebbero distender sopra il suolo, 
quanto di loro si potesse , facendo che ciasphedun di 
loro rispondesse sopra un travo^ et sopra di quello con 
fitture convenienti Recandosi come contraforti, et co- 
lpe fondamento del muro operando, lo farebbero tan- 
te più robusto a perpetuar sopra la ferra. Delle catene 
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ài ferro, se io to ben veduto, trovo che al ponte del- 
la paglia il secondo et terzo volto a lungo del palaiao 
li manca la catena , et coti a) cantone della camera 
dell'armamento andando verso la chiesa a lungo del 
sottoportico accanto l' ofHtio del procuratore si è un 
volto con quattro catene fra le quali se ne vede una 
scavezza, per il che la fabrica non ha patito eoaa al- 
cuna , perchè le altre tre cat^ie s' hanno mantenute 
nel sua orimo essere oerfettamenle . le miali sì no- 
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toporttco del palazzo , partendosi dal canton àeW af * 
mamento andando verso il ponte della paglia , cioè il 
primo, terzo, quinto, settimo, nono , decimo , undeci- 
mo, duodecimo, tredicesimo, decimo quarto , et sedi- 
cesimo » et partendosi dal detto cantone andando ver- 
so la chiesa si trova il secondo, terzo , quarto, quinto, 
sesto , et ottavo. Di sopra poi nel corridore del detto 
cantone andando verso la paglia si trova il secondo » 
settimo» ottavo , et dicianovesimo , et cosi dal detto 
cantone andando verso la chiesa si trova il quarto, 
decimo, undecimo, duodecimo , sedicesimo » et vinte- 
simo, et il numero è ventiotto. 

Al quinto capo dico , che nel secondo capitolo ho 
detto quanto bisognava. Al sesto similmente dico ha- 
ver assai diffusamente ragionato , circa la sicurtà del 
palazzo et quello » che si habhia a &re nelli capitoli 
antecedenti. 

Al settimo dico » che non mancando quello che si 
conviene ali* edificare , che in tre anni si compirebbe 
di rifar tutte le cose di esso palazzo » et il coperto a 
parte coprendolo posticciamente di coppi , in sei setti* 
mane si darebbe finito, havendo però tutti i legni gros* 
si alle mani. 

Air ottavo dico, che &tte tutte le cose sopradette » 
o veramente non fatte , sempre si potranno levar le 
prigioni , purché non si muovine i muri maestri, et 
cosi facendo fine bacio le mani riverentemente alla 
vostra Serenità. Il primo giorno difebb.^ 1577 n . 

Della quale Serv, Obb.""^ 
Giovanni Aistoisio Ruscoms. 
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GUGLIELMO de GRANDI 

BOLOGNESE. 



JLia scienza delF acque 9 ossia del modo con cut 
sostenere l'impeto ed impedire le innondazionì dei 
torrenti , e dei fiumi ^ air affermare del Tiraboschi » è 
tutta Italiana (Tom. 7 a cari.fSg, Ed.Antonelli 1824 
Ven, in 8.*'o), ed a questa gloria della Patria nostra, a 
cui fecero plauso gli stessi oltramontani ^ cooperò co' 
suoi talenti nel veneto dominio Guglielmo de Grandi. 
Eì nacque in Bologna, e Bolognese si appella nella 
isupplicazione al senato del i566, 19 febbraro ni. v. 
( 1 567 ) in cui domanda per alcuni anni in compagnia 
di Angelo Bressan muratore e falegname da Gorteselle 
il privilegio del novo modo di far un edifitio per tirar 
navi in squero ^ e galere^ e tirar mangani da tela, 
et altre sorta. Dei suoi genitori , dell' epoca della sua 
nascita, e de' suoi studi nell'educazione giovanile non 
abbiamo notizie. Dopo la metà del secolo XVI ei si 
diede a servire la Rep. Ven. nelF uffizio del Magistrato 
alle acque j e per cinque interi lustri furongli di som- 
mo giovamento le sue profonde cognizioni. Chi amas* 
se leggere , e meditare le molte scritture di lui 9 e 
degli altri Ingegneri di cui parliamo in materia di 
acque , ritroverà qual ampia via nel proposito della 
veneta laguna, dei suoi lidi, e fiumi aprissero a Luigi 
Comaro» al padre Coronelli, al Zendrini , al Poleni ^ e 
ad altri. Kel 1667 21 ottobre {Lib. Gridari dal ii> 
ottok» i56a al i.^^ marzo iSBg ) concorse per essere 

3 
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eletto sotto proto dell' uffizio alle Acque in confronto 
di Paolo da Ponte, di Francesco Zamberlan« e di An« 
dreaqu. Luca da Castel Franco tutti tre architetti, ma 
se allora non l'ottenne fìi in seguito scelto a sotto proto 
dei lidi di Cbioggia. Per la fedeltà de' suoi servigi si 
rese benemerito alla Repub. in guisa che fu preferito 
allo stesso chiaro architetto Cristoforo Sorte • coli' es- 
sere eletto Ingegnere dell' uffizio delle Acque {Lib. ni 
^upra a cart 6) nel 1577, 1 1 maggio. 

Quali poi fossero le sue operazioni sarebbe lungo 
poterle tutte annoverare , essendo numerosissime > co- 
me sono le sue scritture {Lib. Deposiùon 3. anno 1^*]% 
--iSgo). Io dirò solo delle principali, e che mi vennero 
sott' occhio- Scrisse del modo di mantenere la naviga^ 
xione nelli canali di Lizza Fusina (ao. iSGg Uh, num. 
i65 a carL Sog ) » dell' incavazione del fiume Dese 
( Relaz. dei Periti 1624 ^' ^^^^ ''^* num. 100 a cart 
3i e 02) , del gattolo di Cortelazzo per la navigazione 
della Cava Zuccarìna (7 novembre 1^7 a), delle acque 
del fiume Bottenigo (1578 gennaró), degli argini della 
laguna di Cbioggia, e del sostegno del taglio di He, 
e. Piave, e Piavesella (iS?^), delle porte di Brondolo 
(1577)9 dell' atterrazione, dei canali della Laguna 
(1578), delle porte del canale di Monte Alban (i58o), 
del livello del fiume Piave , e dei suoi danni , e del 
modo di porvi riparo (tSSa) (JDeposition 3. an. 1572- 
1 590 ). Lasciò ancora scritture della sacca dell' Arse- 
nale (i583. Lib^ num, i.Deposition iSSS-iSga a cart. 
4)» dei danni e dei rimedi del fiume Brenton (i58i), 
e delle lagune di Brondolo (i585) ( Lib. suppl. delle 
cose deW Adige ^ Garzon ec. dal i433 al 1600). Del 
nostro Ingegnere parla ancora con somma estimazione 
il chiariss. Zendrini neliarinomata sua Opera: Memorie 
Storiche della Laguna di Venezia , {Tom. L lib. 4- ^ 
e, 2i83, 285, 289, 290, 292, 293, 295, 3o4, 3o7« 012» 
3i4) e chi ama di essere informato troverà in che so- 
disfare ai suoi desiderj. 
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Avrentito V incendio ie^ Palazzo Ducale nel >577» 
opinò, cbe renine ristaurato, ricordando a) senato fa-e 
modi perchè fosse fatto scelta di quello che alla sa- 
piensa sua sembrasse il tuigl^ore . e present<i un dise- 
gno della maniera con la quale intendeva che venis- 
sero riparati i danni. Studiò ancora profisndamente 
intomo alla forma, ed al sito da erìger» il Ponte di 
Rialto, ed io iscritto manifestò al governo piii volte la 
sua opinione ( Suppi e mem. riguardanti il Ponte di 
Rialto 1687 aJ d^c, «781» gena. m. f. ), mostran- 
dosi uniforme a quella di Antonio da Ponte. E poiché 
il celebre architetto Vincenzo Scamozzi avea presen- 
tato un disegno di esso Ponte a tre archi ^ h e sopra 
)> del quale voleva innalzare sessanta quattro botteghe 
*> di piedi 7 per una di grandezza , oltre li muri con 
y> due loggie nel mezzo che occupavano circa piedi 
» 20; l'arco dì mezzo di piedi ^o, li due dalli Iati di 
*i piedi 35 l'uno, li due piloni di mezzo di piedi lu 
n l'uno, e li due ai lati di piedi la i/a l'uno, con otto 
M rive coperte , e che li due piloni di mezzo sieno di 
» due pilastri l' uno , e che da un pilastro all' altro sia 
V fatto un volto che faccia crociera (che cosi chiamasi 
) a questo magnifico progetto 
grandi- Ei dimostrò che per 
li restringere il largo del ca- 
te fece il suo conto sopra 37 
;rano che aa ^ che per questo 
mire due botteghe per banda 
tutte sarebbero state num. 16. 
I fare quelle rive coperte come 
sa , ma ricettacolo di uomini 
so alla nobiltà Veneziana, e 
re commendabili ragioni che 
uoì talenti » ( Supplì, e num. 
m. V.). 

ladde in disgrazia del Gover- 
no per cause, che s' ignorano. Posto in prigione, ivi 
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infermossi ^ e perchè stava a euore elei Senato la sua 
guarigìoBe, il di aS gennaro 1 598 (1587 m.v.) decretò 
che fosse trasportato in corte di Palazzo in una camera 
di scudieri per giorni ao y e dopo di essersi risanato , 
ritornasse in carcere* Di lui non trovando in seguito 
più notìzie, mi do axr edere che dalla prigione passasse 
air altra viu<i 
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PARERE n. 



Semeniss.^^ PniirciPE rr Eccklzj»^ Siqnomi. 

^ Jl/sseiido^ che io Gulielmo de Grandi ho £atta 
dissegno del modo con il qual intendo, che sìa, ristau- 
rato il palazzo » et quello presentato davanti li Eccellen- 
tissimi Signori sopra ciò deputati , havendolo accom- 
pagnato con quelle parole che mi hanno parse neces- 
sarie, S. S. Eccellentiss. mi hanno imposto» che dica 
in scrittura il parer mio , la spesa et il tempo che por« 
terà con se il fare dì quanto intendo. 

Al che dando principio con il nome del Signore, • 
con ogni riverenza dico^ che mia opinione è di rac* 
cordarle tre modi: il i-^ sarà di minor spesa, sicurtà 
et bellezza , il a.o sarà di mediocre , et il 3.^ di mag- 
' giore. 

Il i.^ adunque è» che tutta T opera vecchia sia la- 
sciata in piedi, che sia racconciata la travadura con il 
miglior modo et sparagno , che sarà possibile y ligan- 
dola in ogni facciata con cadene> et arpesi, come Fera 
prima , ma meglio sarebbe, che nel muro in luogo di 
ferro fosse rame, et poi sopra li muri sia fatto il volto 
de legnami coperto di piombo , legato et incatenato 
secondo il bisogno ; et il modo di esso volto sarà tale, 
che li legnami si troveranno in questa Città per gran 
parte, et questo bisogna, et si potrà fare in sei meisi si 
per conservatione dell* edifìcio, come per ridur.il gran 
consiglio, quando non si potesse aspettare il fine, poi- 
ché sopra la fondamenta , che bora si trova ( ingros- 
sandola alquanto, il che sarà poco per ess«r quella 
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molto larga , et sicura ) sia fermata un investitura di 
questa qualità^ che à ogni colonna sia fatto un pilastro 
quadrangolare largo in faccia piedi 4 e. ^ , et nel sotto 
arco piedi 4 e. 5 |f che sarà la grossezza del muro ii 
qual pilastro includa in se ogni colonna de e. a3 grossa 
tal che abbattuto, le e. 26 il preditto pilastro sporga 
sopra la piazza fuora di esse colonne e. 3o || , et oltre 
a ciò pur verso la pìasfla sia posto un piedistiilo , che 
sporga fuori del muro e. aS || et sotto il portico nel 
mezzo di esso pilastro sia fatta una pilastra larga e So | 
che sporga nel portino e. 7 sopra la qual posa il peduz- 
zo della crociera dì quel volto ^ et nel muro del sotto^ 
portico siano fatti li suoi scontri con quello istesso or* 
dine, et sopra ogni piedistiilo sia posta la sua colonna 
jonica di grossezza di e. So | alta con il piedistiilo^ bas- 
sa, capitello 9 architravo^ fregio et cornice piedi S8 e. 
3 I alla qual altezza, o poco più è il pian del gran cob- 
silio investendo nel preditto modo ogni colonnella di 
quelle di sopra» la qual si trova al dretto di quello da 
basso , et ogni una di quelle , che si trova posar nel 
mezzo degli archi sia levata y et sia sustentato il suo 
peso con la schena dell' arco , che sarà voltato da un 
pilastro air altro siccome si vede per il primo ordine 
di colonne del detto mio dissegno, et sopra la cornice 
àt vivo delle sei metà di ei^e colonne sia fermato un 
pezzo di pergolo y che scorra da un capo all' altro di 
essa facciata: questo ingroppamento venirà a sustentar 
tutta quella grossezza della muraglia che bora si trova 
posar li sporti del li capitelli et cornice: poi sia levato 
quel scorzo ch'é stato danneggiato dal fuoco^ rìducen- 
OQ il di dentro dei muri più a piombo che si potrà ^ 

Soi sia ornato il di dentro delle sale con stuchi , et il 
i fuori sia lasciato nel suo esser: la spesa per ristaurar 
il tutto sarà di ducati 69,000. Il tempo sarà quanto 
parerà alla Serenità Vostra d'accomodarsene, già che 
in sei mesi la potrà far ridur il Gran Consiglio nel 
luoco solito^ et quésto è il primo modo. 
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; Il 9.0 è che fatto quanto è detto sìa levato quel scorzo 
ài pietre vive, che bora si trova a esse facciate ^ et nel 
Biuro sopra V ordine jonico sopraditto sia posto un altro 
ordine di colonne corintie^ che con piedestallo, bassa^ 
capitello 9 architrave f fregio, et cornice ascendi in al* 
tezza di piedi Ss e. 5 siccome si vede sopra esso mio 
dissegno, non mettendo inxonaideratione né li intagli» 
né le figure, immorsandolo et congiungendolo nel 
muro come si conviene^ il che accrescerà di spesa du- 
cati alloco, et si potrà far con V istessa sopraditta cor 
modità^ et questo è il secondo modo. 

Il 3,0 et ultimo è , che tutti li muri siano lasciati in 

Eiedi salvo quelli delle facciate verso s. Zorzi, et verso 
i Libreria » li quali intendo che siano levati insieme 
con le colonnelle, che li sotto stanno fino al piano delli 
offitiì, et insieme quella parte delle traverse» che levate 
esse £cu;ciate non staranno in piedi, et anco insieme il 
scorzo corrotto dal liioco a tutti li muri, che resteran- 
no in piedi, che sarà per mezza pietra in circa, poi nel 
restante sia osservato, quanto é detto di sopra nel 2. do 
modo» deir ingrossar alquanto la fondamenta, dell'in- 
vestir le colonne da basso, et della facciata accrescen- 
do li intagli et le figure, et sopra li offitìi per pian delle 
sale sia fatto volti in luoco di travadure, poiché nella 
sala del gran consìglio dall'una et l'altra banda sopra 
li muri delli offitii (li quali siano ingrossati secondo 
il bisogno ) sian poste due di esse colonne corintie in 
paro: sopra una delle quali debba posare il peduzzo 
del volto a crociere , che sarà fatto dalla facciata ad 
esse colonne, et dall'altra banda del muro della corte 
a esse colonne con li suoi scontri nel muro : et sopra 
r altra delle quali colonne debba posar il peduzzo del 
volto a lunette, che sarà fatto di muro dall' uno all' al- 
tro ordine dì colonne; li quali tutti volti haveranno il 
mezzo circolo, et alquanto di dretto> le quali tutte co- 
se , ornamento et altro si vederanno nel dissegno pre- 
detto» dove et nel qualeappare una forma et un modo 
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di fabricare sicuro et ornato come appartiene ad una 
Serenissima Repubblica, tale quale quella della sublì-^ 
mità Vostra. Se io scrìvessi ogni particolare Y attedia- 
rci , però me n' è parso cosi la spesa a rìdur il gran 
consiglio ascenderà a ducati cento e trenta quattro mille. 
II tempo che porterà con se il far tal opera sarà di due 
anni lavorandosi con huomini murari n.o 35 al giorno, 
manovali n.<^ 140» taeliapietra di quadro n.o i4o, inta- 
. gliatori n.o 35, et scultori n.o 35, il restante dell'opera 
costerà ducati 56,ooo , si ristaurerà in due anni lavo- 
rando ogni giorno con huomini murari n.o 94* 

Questo è quel poco, cbe con quella brevità di tem- 
po , et rozzo intelletto, che mi trovo, posso narrare, et 
dimostrare alla Sublimità Vostra, et a questi lUustrìss. 
et Eccellentiss. Signori, nel che avendo mancato chie- 
do perdono, et con humiltà me le raccomando. 

Io Guglielmo di Grandi sotto proto all'offitio sopra 
le Acque affermo con giuramento tale essere Y opinioa 
mia* 



PAOLO DA PONTE 

VICENTINO, 

ANDREA DALLA VALLE 

PADOVANO. 
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aolo da Ponte ^ ed Andrea dalla Valle avendo 
insieme scrìtto il loro parere e presentato al Principe 
di Venezia intorno alla fabbrica del Palazzo dopo l' in- 
cendio del 1^7 Jy richiede l'ordine^ che ancora si uni- 
scano quelle poche notizie della vita e delle opere 
loro f delle quali ho potuto a stento venire in cogni<* 
zìone. 

I. Paolo fu ingegnere^ o proto, come a' suoi tempi 
appellavasi , di s. Marco a Padova , perchè ivi avea la 
sua ordinaria dimora^ ma era soggetto al Magistrato 
deir Acque in Venezia. Il Temanza lo dichiara fra* 
fello dell'architetto Antonio da Ponte^ ed afiFerma^ che 

3uestì è nativo di Venezia {f^ita di Antonio da Ponte) ; 
unque sembrerebbe^ che anche l'altro essere dovesse 
della medesima patria ^ ma invece da pubblici e certi 
documenti scopro^ che Paolo nacque a Vicenza ( UJ^ 
fizio air Acque ^ Lib. Gridari dcd i5 ottobre i56a al 
i.*"*» marzo 1689 n/*» io, e n/** i8a) ed egli stesso lo 
fa manifesto nel concorrere per essere eletto sotto proto 
air Acque a di ai ottobre 1667. '^ Temanza non dan- 
doci della sua asserzione alcuna prova ci mette nel 
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dubbio f cbe anche Antonio essere possa vicentino^ 
Per venire in chiaro converrebbe conoscere la fanii- 
;lìa del padre ^ il suo costante domicilio fino dall'epoca 
Iella nascita dell'architetto» ma a tal fine tutte le mie 
indagini nell* archivio si sparsero al vento* Lascio que- 
sta scoperta , che aggiungerebbe novella gloria a Vi- 
cenza ^ a qualche iUustre archeologo più fortunato di 
me. Dirò solo essere probabile, ch'essendo a* suoi 
tempi, ed anche in seguito posta in pratica la lodevole 
costumanza ( or troppo negletta con pregiudizio del- 
l' armonia sociale ) che i figliuoli seguir dovessero la 
patema professione , il nostro Paolo abbia avuto per 

{ladre, ed insieme maestro Pietro da Ponte proto al- 
' UfBzio sopra le Acque, e che operava dal 1 5 20 al 
i53o ( Lio. segnato nS^ aaa sotto queste date). Paolo 
cominciò a prestare servigio alla Repubblica circa il 
^567. Da quest'epoca fino al i588 ci lasciò scritture 
in materia di Acque, che dimostrano le sue cognizioni 
e la sua costante fedeltà nell' informare il suo governo. 
Scris^ intomo ai fiumi Zero, e Dese, della naviga- 
zione nelli canali di Lizza e Fusina, delle porte del 
Brenta al Dolo, del porto di Corteliazzo sul Piave » e 
di quello del Garzon ( Lib. nS° i^^)» delia navigazio- 
ne nel Friuli per la Cava Zuccarina, del fiume Botte* 
nigo, degli Argini a Malghera, della Laguna di Bron* 
dolo, del fiume Conselvano nel territorio padovano 
(Liò^ nS^ ^61 ), e di molti altri argomenti relativi a 
fiumi , a torrenti , a canali , ed ai danni che apporta- 
vano alle campagne di Padova, di Treviso, e del Friq« 
li, ed ai convenevoli rimedj \ ( Libro Sappi, circa te 
cose delTjidige^ Garzon ec, dal i433 al 1600). À 
questo proposito si può anche leggere ciò che scrisse 
il dotto ed erudito Matematico della Repubblica, Ber- 
nardino Zendrini nella sua Opera : Memorie Storiche 
della Laguna di Fenezia {nel Tomo L Lib. 4- a car. 
a8i e 390 )e 
' Vi ado|>rò ancora l'arte sua a favore dei nob. Pbani 



alla mèta àe\ secolo XVI. Dal trovare nei registri al 
Magistrato alle Acque ( Lib. nso i6i), che nel ijoy 
!.»« ottobre fioriva un Bartolomeo dalla Valle archi- 
tetto y potrebbe essere stato forse il padre del nostro 
Andrea. Già dicemmo della consuetudine di que' tempi 
per cui i figli erano seguaci della professione paterna. 
Del suo merito sono segni distinti il vederlo concorrere 
col Sansovino per il disegno della fabbrica del Duomo 
di Padova {Brandolese^ Guida ec. a carte i ai ) , e 
r aver fatto «alcune opere alla Certosa di questa Città 
essendo Proto di quelle Fabbriche ( Temanza y Vite 
degli Architetti^ a carte 3o5), che furono e credute e 
pt^blicate come di Palladio {Opere ined. di Palladio 
Tai^. X. a pag. 8). Disegnò ancora , all'affermare del 
chiarissimo Moschini {Guida di Padova a carte 298) 
9i i bei portoni del Palazzo Vescovile di Luvigiano , e 
9i quello pur anco del Parco come da documento 4 
9) giugno i56a nell'archivio del vescovo* Pietro Lamo, 
9) nel suo MS. delle pitture di Bologna ^ gli dà il so- 
99 prannome di Gobbo^ e gli attribuisce il convento di 
99 s. Gregorio presso la porta di s. Felice in Bologna.» 
La Repubblica Veneta nell' annoverarlo fra gli archi- 
tétti, dai quali amò d* intendere Y opinione intorno ai 
danni prodotti dairincendìo del Palazzo Ducale, mostro 
di tenerlo in istima y ed il documento che pubblichia-' 
mo &L conoscere^ che ancora egli era in vita nel i^??-' 
In seguito a questa epoca non trovo chi di lui faccia 
menzione 9 e le mie ricerche nel pubblico archivio 
riescirono frustranee. 
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appare. Il cantonale al ponte della paglia é ancora 
lui risentito et sono sfesi capitelli trenta uno^ cioè quat- 
tordeci nell'ordine di sopra, et diecisette nell'ordine 
di sotto: Si vede ancora che l'arco posto appresso l'of- 
fitio del procuratore è alquanto risentito « come per 
una cadena di ferro scavezza si vede , ma però li detti 
risentimenti per quanto potemo giudicare non sono 
causati dair mcendio presente , ma si per causa del 
cargo , et per le cadene di ferro che sono ruginite , et 
di tal natura et forza, che dove si posa per molto tem- 
po , consuma il ferro , et fa aprir le pietre ancorché 
durissime , ma la causa più prossima è stata la marniera 
barbara della fabrica, perché oltre la bruttezza delti 
ordini é anco debolissima per «sser, come si vede, il 
pieno sopra il vodo^ il largo €t grave sopra il debole ^ 
et stretto, tutte cose oootra l'uso del ben fabbricare » 
et di pr4Bcetti antichi et moderni d' architettura^ &brica 
cosi difforme et mal sicura , che il maestro istesso che 
la fabrioòi per qvLsoAo si può dalle cose presenti giudi- 
care 9 fino all' bora dubitò della presta ruinadi quello, 
però la legò con si gagliardo nunaero di cadene di 
ferro 4 le quali cadene quanto più invecchiano peggio 
è, perchè «duo di continuo consumate dalla rugine, 
come si può veder in quelle che sono da capitello a 
capitello 9 che vicino alla piombatura sono tutte assot-* 
tìgiiata, et malaccorto riputeremo esser T architetto, 
che ardisando una £ibbrica sia necessitato confidarsi 
più nella coscadens^one di ferramenta , et legname , 
che nelli ordini et fermezza delli pilastri , colonne • 
volli, comise, capitelli et altri suoi membri. Et per 
eonfirmaiione di quanto havemmo dettò ^ demmo per 
esempio l' ordine dell' islesso Palazzo dalla parte verso* 
la eolie fabricato in modo sodo et forte , che se ben 
sopra vi posa un muro grosso quattro piedi , però non 
ai vede segno, né goBba, o fissura alcuna, nemmeno 
cadene di ferro, o altro , perché é bastante a reggersi 



per se stBiM, et cori si devono lar le febbnche • et noi 
credemo che l'architetto primo che febricà it palaszo , 
non hebbe intentione di alzare sopra ii secondo ordt* 
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legname , non è dubbio alcuno esser più Ticino alla 
ruina, che non era già molti anni. Diremo ancora , cha 
questa fabrica , £abricando sopra li muri, che bora vi 
sono f sarà come il corpo dell' buomo infermo , che li 
medici per conservarlo in vita Io ajutano di continuo 
con opportuni rimedj , cosi et parimente sarà bisogno 
far nel detto Palazzo , et con li occhi d'Argo andar 
rivedendo » rimettendo et racconciando » quando una 
cadena » quando un capitello, et quando quaich' altra 
cosa per tener con tal rimedio questo corpo infermo in 
vita I cosa al credere nostro indegna di tanta gloriosa 
repubblica , la quale bavendo da ridur tante volte in 
questo luogo tanti 111.°"' et Eccell."*^ Senatori, et tanti 
clarissimi gentilhuomini, convenevole cosa sarìa ri- 
durli in luogo, non solo ornatissimoi ma ancora tanto 
forte cbe non havessero a temer giammai di ruina 
alcuna. 

Ma presupposto, cbe si possi con cadene, arpisi, 
calcagni et altri provedimenti legar et concadenàr in 
modo esso Palazzo, cbe possi esser sicuro per molti 
anni , dico queste non dover esser la mente dell' lll."*<* 
Pominio, ma si di far cosa, che duri multi secoli. Et 
perchè la nostra opinione è per avanzar tempo et spesa 
disfar solamente la parte davanti dell' Of litio dell'acque 
fino al proprio dal primo ordine in su, et ingrossar con 
pilastri et capitelli T ordine secoiido acciò si possi sicu* 
ramente fabricarli soprala muraglia delle Sale, accom* 
pagnando quanto più sarà possibile l'ordine da basso, 
il qual dicemmo esser fortissimo et atto a sostentar ogtii 
grandissimo cargo, appresentaremo un disegno a V.V. 
S*S. III.'''^ a fine cbe sopra quello meglio possiamo di-' 
mostrarli la nostra volontà , la qual opera facendola , 
non spendaranno oltre a ducati 5om., et li daranno fine 
in due anni al pili, et più presto volendo. Quanto poi 
al levar via le prigion , li pioveghi , et altri offitii , dice- 
mo potersi far non disfacendo però li mui'i maestri^ che 



vanno daHa cima al fondo, perchè sono quelli che senza 
dubbio hanno sostentalo, e tuttavia sostantano tutta la 
fabrica presente , et a V.V. S.S. Clarissime huinilmente 
ai raccomandiamo. 

Io Paulo dal Ponte Proto di s. Marco in Padova 

con giuramento. 
Io Andrea da Valle proto affermo ut supra con 
giuramento' 
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ANDREA PALLADIO 

VICENTINO, 



Xl ipetere cti questo celeberrimo architetto noto al- 
r Italia I ali* Europa ^ al Mondo quanto dissero i bio<*. 
grafi e gli storici naaionali e stranieri sarebbe opera 
perduta, e commendarlo di nuovo con le mie parole » 
temerei scemargli lode^ anzi che accrescergli estima* 
2Ìone. Io dirò solamente di chiamarmi fortunato per 
avere scoperto una sua scrittura da molti professori • 
studiosi d architettura assai desiderata^ e che sarà ora 
dal pubblico accolta con aggradimento. Era tradiaione 
anche tenuta in credito da uomini eruditi, che dopo 
l'incendio del Palazzo Ducale ei fosse di opinione, per 
r impossibilità di porre rimedio a tanta rovina ^ di at- 
terrarlo e di erieere sopra suo dise^o^ che dicevasi da 
lui presentato alla Signoria^ un edifizìo novello, econ<* 
venevole al decoro , ed alla ^andezza della fiep. Ve- 
neziana. Della possibilità d' mnalzarlo non si poteva 
dubitare , che il sommo genio del grande Artista era 
appoggiato al sommo genio d* un Governo e ricco , e 
generoso. Ma chi conosce la natura delluomo inclina- 
ta ad amare quegli oggetti con li quali per lunga ahi- 
tudìne di conversare dolcissimo acquistansi V impero 
dell'animo, empiendolo di soavi , o gloriose ricordane* 
ae, non si meraviglierà, se alla Bep. stava a cuore di 
serbare le reliquie di quel venerando Palazzo. Non era 
poi proprio del carattere di un FkUadio stimato ed 
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ottorato ila tutti , per una vana ambizione dì distin- 
guern, mostrarsi contrario a tanti ragguardevoli archi- 
tetti , né era di si scarsa antiveggenza dotato , o di sì 
poca prudenza fornito da rendersi nemici i suoi poten- 
ti Mecenati, ed i suoi colleghi di professione • È poi 
fatto , che nel manifestare il suo parere sostenuto da 
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9) JLl. avendo V. S. Eccellentissìine commesso a me 
Andrea Palladio^cbe debba dir l'opinion mia in scrit- 
tura in materia del palazio abbruciato parlando di 
tutti quei particolari delli quali è fetta mentione nella 
loro scrittura ; dirò loro con ogni sincerità et verità et 
con ogni riverenza quello che et per ragione et espe- 
rienza naturale et per esempio aelle cose antiche è 
mio parere ; supplicandole ad accettare in buona par- 
te tutto quello che sarà detto da me ^ sicure che nel- 
r animo mio non vive altro desiderio che divedere 
farsi quello che sia di perpetua sicurezza di questa Se* 
renissima Repubblica con quella dignità che se le con- 
viene, et con più sparagno che sia possibile. 

Dirò dunque primieramente quale sia il stato presen- 
te di esso palazzo , et per quello che si vede che cosa 
si habbia da temere per 1 avvenire , da che si venira 
in perfetta cognitione di quello che si habbia a fare 
circa il poner il coperto sopra alla muraglia vecchia 
eh' è in piedi » poi soddis&ro a V. S. Ecc."**^ dicendo 
della provisione che io giudico necessaria che si fac- 
cia, del tempo del fabbricare» et delle prigioni com'd- 
le mi hanno imposto* 

Mon è alcun dubbio , Ill.mi Sig.ri, che tutti li edifiz) 
che patiscono incendi perdono la maggior parte della 



Ì3 



Si 

muraglfa di sotto » ma ndU parte di fuori 5 et qùelln 
istessa nella sua parte di sopra è uscita^ fiiori del su« 
hioco quasi messo piede ^ et quelli travi nelli quali fu 
ccMti erossi arpisi già pochi anni assicurala son arsi, et 
la pi& alta di tutte cV è ancora ella grossa pie^ a | 
pende parte in dentro t et parte in fuori , et ha diverse 
fessure fatte per la gran furia del foco, et è si alta che 
eccede ogni proporlione conveniente alle altri parti. 
he quali cose tutte dimostrando chiaramente ì difetti^ 
et i mancamenti di questa fabbrica &niio certo ognu* 
no che sia stato grandissima il danno» che ha dato l'ii^ 
cendio a quest'edifitio^ il quale se per esser stato sem* 
pre difeso per avanti dalla sua edificatione fin hora si 
è tenuto in piedi i per questo grandissima accidente 
del quale è stato ofiEeso ^ è cosa certissima che non è 
più nelli suoi termini di prima ^ oEia ha mutato slato 
non solamente tutto insieme» ma ogni parte da se stea* 
se di bene in male. Per questa causa ognuno da se 
atesso può considerare a che pericolo esso resti sotto 
posto f et come si possa con gran ragione temere pi& 
presto la mina de esso , che sperare che sicuramente 
da qual si voglia architetto sia tornato a ricoprire^ Ma 
perchè s' intenda la ragion ancora delli sopradelti di« 
fettt discorrerò a parte a parte sovra ognuno d' essi, 
ehe per la masgior grossessa ^ che ha il muro di so-* 
pni di quello cb sotto, si possa temer la ruina^ e nsi* 
to verisimilmente , perchè la parte che eccede la mu-* 
raglia di sotto necessariamente convien restar in aria» 
et sensa fondamento ; la quale essendo ài molta im« 
porlansa, tanto più è sottoposta a patire , quanto è più 
in aria ; et dove tutte le parti di un edificio non han* 
no stabile fondamento , facil cosa è che cadano per 
qualche accidente et più per il foco che per ogni altro 
caso, perchè si sa quanti ne babbi sempre alterati , et 
anichilati più il fuoco , che ogni altro fortuito. Oltra 
ciò se quella parte che ha da sostener l' akra è per 
sua natura, come più sottile di minor forsa di quello 
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ferriy cbe sono messi per tener insieme li volti si fai^ 
no consumando dalla ruggine, si che molti di essi son 
quasi rotti a traverso , si fa certo argomento che rotti 
questi , che in poco tempo possono rompersi • il peso 
grande di tutto il Palazzo che riposa in buona parte 
soprai il vuoto delli volti di sotto sia per sforzarli di 
maniera che siano necessitati ad allargarsi et dar luo^ 
go di minare tutto Y edificio. L'altezza ancora di quel* 
la parte di sopra tanto grande sopra fondamenti, come 
ho. detto, cosi deboli et sottoposti a tanti pericoli per la* 
causa delli terremoti » dalli quali sono scosse' molto 
più le parti superiori, come più lontane dal centro, de- 
ve indur nelF animo di ognuno giusto timore di quel- 
lo che per molte altre ragioni si deve temere. Et se li 
travi che andavano da una muraglia del Palazzo al-, 
r altra , et incatenavano la parte di fuori debole con 
quella verso la corte gagliardissima , et la &cevano 
quasi una sola cosa , sono arsi nelle teste , eh* era la 
parte che faceva questo effetto, che si può dir altro, se 
non che sia mancata la maggior parte della sicurezza 
di quest' edificio, et che la Ceciata sia restata, come 
uh membro diviso dal corpo , et privo di quella pos- 
sanza che comunicano li membri principali al resto, 
delle parti unite con esso? Ma più di ogni altro manca* 
mento è da stimarsi assai , che il muro più alto della 
sala è ridòtto in tale stato, che non è più a piombo 
(eome da prima convien essere stato ficibbricato),! ma 
pendè in un loco in dentro , et nell* altro fuori , come 
dal pergolo al rio si può vedere , per il qual accidente . 
«i può dire che per necessità, se fin bora ha comincia- 
to ad accennare la futura mina per esser uscito del 
stato suo primo et perpendicolare , per V avvenire non 
possa farsi che non mini , et come chi si getta da al- 
cun precipizio» se non facesse il primo moto di preci- 
pitarsi non potria patire quello che cadendo patisse ^ 
ma fatto il primo passo , non è possibile non arrivare 
14 dovè il precipitìo lo porta ^ cosi se il muro sopra 
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la grdndezBft^ el'dellaiunghecza tora^ y et- sebbtiM al- 
cuni dicono, che Y huottio ha pur le |)arti di sotlo» che 
sono sotto le gambe più sottili, che il resto del corpo , 
«i risponde eh' essendo fatto Y buomo non stabile co* 
«ne le piante , ma mobile y la natura lo fece più agile 
in quelle parti , che per il suo movimento haveano a 
condurlo facilmente da un luogo all' altro, il che nel- 
le &bbriche che hanno da essere stabili non si ricerca» 
ma però anco a lui provede del necessario rimediò 
per star fermo in piedi, et sotto ad ogni gran peso 
perché dove li manca una parte soda continua che so* 
stenti il resto del corpo sicuramente li ha moltiplicate 
quelle parti più deboli dotandolo di due gambe in 
luogo ai un membro solo più forte, che allargandosi 
et accomodandosi come dalla stessa natura sono fatte* 
felino come scarpa ài resto quando fa bisogna , lina se 
Y buomo ìstesso si riduce a star con li piedi giunti ca- 
dendo nello istesso inconveniente che fin bora habbia- 
mo biasimato di fare la parte inferiore più debole del« 
l'altre (dove con allargar le gambe resisterla ad ogni 
eontrasto) con ogni poco di violenza che se li facesse 
» getta a terra. 

- Oltre ciò considerando quello che gli antichi fecero 
Helli loro edifizii troveremo &cilmente che le Firami^t 
di d' Egitto che sono fin a questi tempi tutte intere , 
fiurono latti con sodissimi fondamenti , et si vanno 
sempre stringendo fin alla lor ultima sommitade. Ve* 
diamo il Coliseo in Roma bavere gli ordini primi for* 
fissimi , et più ahi , et tutti gli altri sempre minori , et 
m^no grossi Y un dell' altro, et tutti li muri di un or* 
^iae ih messo alli muri di quello che sta sotto. Vedta* 
mo : il Tempio di Santa Miuria Rotonda in Roma , le 



Terme^ edìfiz] superiori ad ogni opinion humana. In 
Verona TArena^ m PoU il Teatro, et l'Arena, et mol- 
le altre iabriche et archi cosi in Roma, come per tut-^ 
la italia, U quali tutti son fatti con&rme a quello che 
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dìstintanieAté diiponer dì quello fatto con verìlade. Ma 
ie Sig.^'ieVoalreEcc."»* possono ewer certe, ch'essendo 
la lunghezea di questo edifìiio tanto grande , clie vi si 
possono accomodar infiniti operari, chi vi metterà essi 
operati , et li &rà lavorare come concede il loco et 
r opera, potrà in breve spatio condurlo a fine. Et dì 
apesa vi potria andare nelle due facciate , nelle quali 
TI andariano volli quattordeci per banda, ducati mille 
cinquecento per volto , che sariano ducati quaranta 
due mille,' perché il coperto in ogni modo si Bavera a 
fiire, quando non si &cesse anco rinovatìone alcuna , 
anziché essendo necessario , chi vuol anco solamente 
coprir le muraglie che hora sono in piedi , molti mesi 
et forse un paro d' anni di tempo, et piii per ritrovare . 
netli boschi, et far condor lì legnami grossissitni et 
lunehissìmi, che sono necessari per la coperta fin tan- 
to che quelli sì conducono si possa baver fatta una 
buona parte di quello che saria mio parere , che si fa* 
tiesse, et poi all' hora con due altri anni di tempo, che 
•i aspettasse redurre ogni cosa in una grandissima si- 
curezza et bellezza. Le prigioni con li suoi muri sì 
possono levare comodamente mettendovi sotto ahri pi- 
lastri conformi a quelli delle due facciate, et riducen- 
te poi con 
ia dar par* 
ersone che 
sta in det- 
;hi. et ai- 
Dieci non 
il bisogno' 

ile confer- 
. sapientis- 
I per con- 
ia del aofi- 
ertò et si-" 
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euro» il quale se ben fusse contrario, et diverso da 
quello degli altri architetti ^ che haveano deposto in 
questa materia sieno però V, Sig.'^« IIl.'^^ sicure ^ cbe 
io et di buona volontà, et di desiderio che sia accetta- 
to quello^ cbe sia di maggior soddisfazione , honore et 
util pid>blico non cedo ad alcun altro servitor loro» et 
alla loro buona gratia mi raccomando. 
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ANGELO MARCO 

DA COBTESELLE. 



XI vedere fra tanli riputati Architetti aimoyerato 3 
nostro Proto da Corteselle nel £sir parte della Commi*- 
sione invitata dal Governo Ven. a manifestare il ìiuo 

Etrere in iscrittura sopra i danni sofferti dal Palazzo 
ucale per l'incendio del 1677^ è segno evidente che 
egli era un artista tenuto in istima dalle puhhliche au- 
torità. Egli fu uno di quelli 9 come scrive nella sua in- 
formazioncy che andò con Francesco Sansovino a pren- 
dere in esame le muraglia di quella fabbrica, ch'erano 
in grave pericolo di cadere y e per lo che subito si sta- 
bilironoquei rimedj che giudicaronsi i più efficaci a far 
si che non rovinasse. Fuori di queste certissime noti-* 
zie non posso dire altra cosa di lui, che non sia dub- 
bia. È notOy come a' quei tempi fortunatissimi per le 
Belle Arti, coloro che le esercitarono, alieni dallambi* 
zione dei titoli, che fimno crescere la vanità, non i me- 
riti degli uomini grandi, si contentavano molti di so- 
scriversi o col solo nome, o col solo cognome^ oppure 
col nome proprio vi univano quello della Patria. Quin- 
di è che riesce &cile il confondere un artista coU'altro, 
ed attribuire opere al primo che appartengono al se- 
condo. Cosi avviene del nostro Architetto. Nel 1 567 
(^iQ/ebbraro i566 m. v.) il senato concesse per al- 
cuni anni ad Amalo Bressan murer et marengon da 
Corteselle^ ed a Guglielmo de Grandi Bolognese, mai- 
^Ìritf//'ar/erM delFAréenale della Repubblica di starna 
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pace il rìlroTato edilìzio di tirare ìiavib in squero ec. 
i^m il nome propri» e quello della Patria combinansi 
con quelli del nostro Proto, ma é di più il cognome, 
it che rende incerto se veramente il privilegio si rife- 
risca a lui. Trovo ancora che UBncert'^nzo7o ingegne- 
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per il 
reno •. 
e s'era 

ilSan- 
icolo òi 
a, et ac- 

enclo la 
;ata con 
ido che 
>er r u- 
DÌre]>l>e 
a marcire un' altra fiata. 

Che le teste della traradura predetta sieno assicura- 
te con mettergli una camisa dì piombo, et ben impe- 
g<^te. 

Che la muraglia predetta non polendo soj^rtar il 
peso del colmo per esser sottile , è necessario ingros- 
sarla di dentro via fondando su li peduzzi della colon- 
na da basso un quureselio di pietra viva , che sia ba- 
stante per assicurar le colonne, et muraglie, ingros- 
sando tutte le colonne del corridor che anderà fonda- 
to nel peduazo della muraglia, abbrazzando le colon^ 
ne et nirljlìcandole con arpesi , braghe , et pironi di 
ferro , acciocché restino fermate l'una con l'altra fin 
sotto la travadura del gran conseglio. 

Che siano messi ancora da colonna a colonna li 
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BUOI sogeri di pietra viva f et non sopra legno, inarpe- 
sando ben lutle le pietre iùve che andera^ino in detti 
Bogeri dal pian in su in gran consiglio, che venìrà so- 
pra il pian delle colonne da basso. 

Che siano messi pilastri, et quareselli dì pietra vi- 
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FRANCESCO MALACREDÀ 

VERONESE. 



V erona, patria sempre feconda di eccellenti inge- 
gni» diede anco i natali nel i5a3 a Francesco Mala-- 
creda, detto anche Malagrida, distinto Architetto mili* 
tare , e civile. Li manoscritti che si conservano di lui 
non ci lasciano alcun dubbio y né della patria , né dei 
suoi studi , né dell' onestà della sua famiglia. Attese 
con molto amore alla sua professione, e fino dalla sua 
gioventù si portò al servigio di Carlo V presso d. 
Ferrando Gonzaga nelle guerre in Piemonte. Prese in 
esame le fortezze di maggiore importanza , ne fece i 
disegni , e trovò i modi i più certi per ridurle forti , e 
sicure. Cooperò con molta sua lode , perché i Cesarei 
oppugnassero il Castello allora appellato del Dia luo- 
go forte presso Asti. Fu presente al famoso asse- 
dio di Siena nel 1 553- 1 554) e di cui si parlò per tatto 
il mondo. La colpa n'ebbero gli agenti del Be di 
Francia Enrico II, che trovarono il modo d'inspirare 
ai Sanesi le vane speranze di libertà, sicché si partiro- 
no dalla divozione di Cesare, dandosi alla parte fran- 
cese con loro grandissimo danno. Allorché , o tratta- 
vasi della difesa di una Fortezza Cesarea , o dello op- 
pugnazione di una Francese y egli entrava a parte nei 
consigli di guerra. Dai più ragguardevoli personaggi 
deir esercito parlavasi di lui e delle sue virtù molto 
onoratamente. Il Veneto Ambasciatore, che si trovava 
in Piemonte, ed a cui andavano molto a sangue gli uo- 
Tiiini di beir ingegno forniti, coltivava la sua amicizia 
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eoo fine di trarre vantaggiò per la saa Repubblica. Per 
lo che da Aosta il di 7 di novembre del i5do scrivear 
gli a Milano : 
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suoi tempi di singolare rinomanza. Per 'suo disegno 
n collocò a Treviso nei siti ì più opportuni le cano- 
niere, e con effetlo da ottenere piena sodisfazione dai 
suoi superiori. Gio: Francesco Ponadoi Podestà e Ca- 
pitano di quella Città (Lett.'sQ Nov. i558), fece co* 
noscere al Senato i meriti del nostro Ingegnere- Mol- 
tiplici poi sono le informasioni eli' eì diede intornò ai 
modi di ben ordinare le fortezze , e dì riparare i dan- 
lei tempi. Scris- 
scia^ di Verona 
!0 e di Peschié- 
il iSgS); anzi di 
jpo l'ingegnerò 
ecitudine lod<J- 
'. dì Peschiera , 
I, e poi del San- 
alle forti piazze 
di Verona, della Chiusa, di Legnago, fu a questi so- 
stituito il solo Malacreda , tant' eì poteva , e tanto da 
lui sperava il Senato (^Consfi de'X. tSyo. a3 gena." 
m. V. e sappi, urtile in Filza) \ Ebbe ancora la Com- 
missione dal Cons." de' X (iSóg-iSyo) dell' impor- 
tante uffizio di presiedere con la sua direzione alla 
fabbrica delli due Castelli al Lido che fu in pochi an- 
ni con sua gloria mandata a compimento {Coas." de 
X. 3o oU. 1 579). Ei si diede poscia con t|itto 1' animo 
«tìcf ( 1 5;79>, 
; fu inviato 
pò r incen- 
■o il parere , 
I Castello d» 
mentre pri-j 
o il disegno 
che tuttavia 
ie Provincie 
i. Fortifica-- 
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Per tutte queste sue fatiche provò il conforto che la 
Repubblica gli forse, grata concedendogli il premio 
dovuto alla fedeltà de' suoi servigi. Tmperoccbè se nel 
i554 serviva con soli 13 ducati al mese di salario, 
ne ottenne 34& nel iSyo. Contento di avere merita- 
to la fiducia del suo Governo , e di avere lasciato di 
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PARERE VI. 



JLjì^ 9 che ha piombate tutte le muraglie » parte 
di quelle ha trovato a piombo ^ et parte andar in poco 
fuori 9 et parte andar in dentro y il che non mette m 
considerazione^ né perciò crede che ia fiibhrica possa 
patir. 

Che se bene una delle quattro catene* ch'è nel voi-* 
to air officio del Procurator è speszata f crede che sia 
proceduto per la mala qualità di ferro ^ vedendosi che 
le altre tre stanno bene. 

Dice che le due muraglie verso la corte 9 et quella 
verso la libreria stanno benissimo, et si promette ogni 
sicurtà 9 né bisogna dubitare » perché pendino in den- 
tro perchè son fatte con arte. 

Dice non assicurarsi della muraglia verso s. Zorzi 
perchè in quella si scoprono gobbe et fissure oltra che 
r incendio ha offeso li modioni , et cornise , che so- 
stentavano detta muraglia. 

Che se ben per bora non par che detta muraglia 
babbi patito, potria però in avvenir scoprir difetto per 
il carico che gli si ponesse sopra* 

Conclude per sua opinione che si debba spianar 
essa muraglia fin sopra li occhi di pietra viva che sarà 
eguale al piano del gran consiglio lasciando in piedi 
tutti li cantonali per esser saldi et buoni, sopra li qua- 
li occhi si facessero nove cornise , et modioni, che 
figliassero la larghezza di tutta la muraglia, ponendo- 
li per maggior sicurtà di buone chiave di ferro , che 
fussero assicurate si nella travamenta, come nella pri* 
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ma muraglia che discorre a longo al solar del gran 

consiglio. 

Consiglia che il muro del paradiso sia spianato fino 
al piano del terrazzo per le fissure che. vi sono per 
causa di rotture fatte dia prigionieri nelli fondamenti 
di esso muro ^ et parti , et fori fatti in diversi lochi di 
quello ponendovi due chiavi grosse di ferro una al 
pian del terrazzo^ l'altra a mezzo il muro, le quali 
figliassero tutti doi li muri verso s. Zorzi et la corte. 

Che la muraglia ^ che divide la sala del gran Con- 
siglio da quella del Scrutinio staria ben alzata fin sot- 
to al coperto per benefitio di esso et sicurtà della fa- 
brica. 

Che £itta la muraglia nel modo che ha detto tien 
per fermo» che si possi sicuramente poner il coperto ^ 
il qual a suo giudicio vorria che fusse tavellato ^ sopra 
la qual taveladura sicuramente sì potrà poner ^ o ra- 
me, o piombo che non correrà pericolo alcuno di fuo- 
co^ perchè occorrendo il fuoco ^ et che il piombo si 
scolasse ^ non potria accender il legname per causa 
delle tavelle, le quali staria bene ^ che fussero fatte dì 
buona format 
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GIACOMO BOZZETTO 
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iacomo Bozzetto, appellato anche Bozzolo^ ài cui 
ignorasi^ e patria e fa^iigUa, era. uno di quegli Ar- 
cDÌtetti valenti a sovraintendere all' innalzamento delle 
Fabbriche , e che si fanno dotti più colF esperienza di 
quello che con le' teoHche instruzioni. Non è singolare 
il caso di vedere uno di questi uomini dì poche e rozze, 
parole fomiti, ma^di molti falti, a penetrare più adden- 
tro nel magistero dell'arte di quello, che gì' ingegneri» 
ed architetti addottrinati. Non è dunque meraviglia, se 
il Senato Veneziano pensò di udire fra molti altri an- 
che il parere del Bozzolo intorno ai danni dell' incen* 
diato Palazzo Ducale. È noto come sopra disegno del 
Palladio s' incominciasse la Chiesa dett^ delle Zitelle 
neir Isola della Giudecca a Venezia , e come dopo la 
morte dello stesso, avvenuta a di ig agosto del i58o, 
fosse chiamato il Bozzetto a sostenere le sue veci , ed 
a ridurla, come fece con suo onore, al desiderato com- 
pimento, il che è certo segno dell'estimazione in cui 
tenevanlo i Veneziani {f^en.'^ detSans,^, colla Aggiunta 
del Martìniord a carte 258 )• Dall' Iscrizione che si 
legge in un lato della cappella maggiore : D. O. M. 
Deiparae Virgini. An. Domini MDuXXXVI ec. si 
viene a dedurre chiaramente l' epoca precisa in cui fu 
del tutto perfezionata. iMa se il Bozzetto mori li 5o 
aprile del i583 , il che provò il Temanza con docu- 
mento uecrologico ( Fìta di Pallaio a carte 072), 
come si potrà confermare eh' ei presiedesse fino al 
compimento della Chiesa? La difficoltà viene tolta ^ 
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Qualora si conùderino finite le cose principali prima 
«Ila morte dell'architetto, e poscia aggiunti i neces- 
sari ornamenti, ed anche la citata Iscriiione. Nel teatro 
Olimpico di Vicenza sopra l' arco della Scena si legge : 
OUmpicarum Accademia Theatfum hoc afundameif 
tis erexil ann. MDLXXXllI. Palladio Archìtecto^ 
eppure il Palladio era morto tre anni avanti. Lo sto- 
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J^ice che le ilssure, gobbe, panze, et mancamenti 
che sono molli , et di qualche importantìa mostrano 
esser fatte non per Y incendio, ma molto prima. 

Che il Cantonal appresso il ponte della Paglia» si 
dalla parte del rio, come verso il Canal Grande , per 
ciò che il pilastro, che sostenta il detto Cantonal, eh' è 
al pian tra la riva del rio ed il ponte, pende in fuori 
un onza si verso il rio, come verso il ponte in altezza 
di piedi 8 in circa, poi tutti dui li volti, che riposano 
su il detto Cantonal dalFuna et l'altra parte sono aper- 
ti^ et caladi quasi due onze» et il capitello del detto 
pilastro è più basso di quello delle colonne once due 
in circa. 

Per rimediare , et ponerlo in sicurtà vuoisi empire 
et stroppare li due volti propinqui al detto Cantonal 
con. muraglia fortissima et massiccia » lassando però 
una porta verso il rio per combdità della riva. 
* Che sono risentite anco le prime colonne al piano 
sotto la muraglia della testa del ^ran Consiglio dov* è 
dipinto il paradiso, cosi anco quello di sopra pendendo 
tutte esse colonne , et volti sotto et di sopra in fiiora 
più di un onza ; et aggiunge poi che la colonna di sopra 
che sostenta la ditta muraglia è sopra un volto vacuo 
di flotto 9 et non sopra alcune delle colonne da basso , 
et da questa parte la facciada maestra ha fatto mag- 
gior moto di fissura et panza^ che in altro loco di esso 
Palazzo, et più che si allontana dalla ditta testa , le co* 
lonne pendono manco in fuora, et la muraglia del Gran 
Conseglio nella parte di sopra pende in dentro appresso 
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la detta testa onze cinque ^ et appresso il gran pergolo 
onse quattro, et sul cantonal verso la Zecca once tre. 

Per rimediare et ponere in sicurtà dice t che oltre 
le catene » et arpisì di ferro» che necessariamente biso' 
\ ygnano per riiraere , et ligar la panza » che ha già fatto 
la muraglia maestra» per sostenere sicuramente il can» 
tonale, egli vorria che fossero piantate in terra con 
ionissima fondamenta sotto doi buoni pilastri , over 
colonne con doi altre nel corridore di sopra, sopra le 

Suali si potria fare tre volti incatenati con la colonna 
ella facciada verso s. Zorzi , la quale pende più in 
fuori di tutte le altre , et similmente incatenar con il 
cantone della muraglia di mezzo, sopra le quali colon- 
ne et volti si potrà far poi una buona muraglia fin sotto 
il detto bordonal » et cosi facendo^ né la muraglia mae« 
stra , né quella della testa del gran Consiglio farà moto 
alcuno. 

Et perchè le colonne di sopra le quali sono di gros- 
sezza solamente de onze 16^ et messe a forza a piombo 
di fuori via, di quelle da basso son grosse once a4* ^^ 
crescendo il capitello altre onze 8^ vien a restar di vivo 
dentro delle seconde colonne di sopra ^ once 16 di vi- 
vo , si può sicuramente piantar un pilastro appresso le 
colonne accompagnando quello di volti et muro fin 
sotto la muraglia del gran Consiglio. Ligando insieme 
il muro nuovo con il vecchio con pietre vive nelle basi 
dei travi per impir di pietra viva quelli busi appresso 
li quali il fuogo ha fatto tanto danno nelli modioni et 
cornisoni , et duplicando le dette colonne si potria fare 
in volto il detto corridore con le sue stanghe^ et catene 
di ferro , che passassero nelle muraglie di mezzo , le 
quali muraglie di mezzo vorrebbe continuar, et impes- 
sir più che si potesse per tanto più assicurarsi fin sotto al 
pian del gran Consiglio, et forse anche in sala de' pio* 
veghi , et massime sopra quelle due muraglie grosse 
che sono nell' entrada della corte del palazzo verso il 
ponte deUa paglia^ et facendo in volto il corridore con 
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le sue buone catene di ferro, si.potriaan^^he far in volto 
la parte dì xnezso dentro via sotto il gran Consìglio ^ 
che a suo giudizio dice, che saria una gran sicurtà. 
. ., Conclude in fine, che facendo tutte le suddette cose^ 
giudica, che il palazzo sarà piii sicuro^ che quando fìi 
fabbricato. 



< ■ 



GIACOMO GUBERNI 
TENEZiAKO. 
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lUf. num.^ 161). Parlo ancora pi& volte in proposito di 
sacche y dello scavare il rio •( piccolo canale ) di santa 
Giustina, del serrare a Venezia i luoghi aperti con 
fondamenta y e di assicurare con fondwienta il canal 
grande della stessa Città ( ^i^» ^' Deposii. dei periti 
dal i583 al 1592). Di queste sue fatiche intomo alle 
Lagune Venete» ed ai Fiumi dello Stato ne fece più 
volte menzione il chiariss. Bernardino Zendrini (Vedi 
Mem. Storiche della Laguna ec. Tom. 1. Ii6. 4* ^ e, 
283^ 291, 296, 3o4» Sia^ 3i5y Sai, 3a4» SaS^ S^?)- 
Nel ragionamento che si dà in lude del Palazzo Du- 
cale mostrò opinione di ristaurarlo. L'ultima scrittura 
fcbe di lui si irovi^ porta la data del iSgo. £i mori sul 
finire di questo, o nei principio dell'anno seguente. 
Con Parte nel Collegio dell'Acque a 5 maggio iSgc 
X Lib. n.° 1 83 a cari. 1 2 ) fii in sua vece eletto proto ai 
Lidi di Venezia. 

Gasparo^ eh' èra antecedentemente proto ai Lidi di 
Chioggia e che appellasi ^ol del qu, Giacomo olim 
proto. Questi scrisse intomo alle porte di Brondolo, 
ed al modo di regolare il fiume Brenta e disegnò per 
il magistrato alle Fortezze il porto di Magna vacca nel 
i587 a di 9 giugno^ e parla di lui onoratamente il sul* 
lodato Zendrini a e. 544 e 367 nell' opera anzidetta. 

Giacomo ebbe ancora un figlio chiamato Camillo, 
che die' saggio della sua scienza in materia di acque 
dal 1611 al i6za. 

Da questi fratelli derivarono Bartolomeo, che fu in* 
gegnere ai lidi dal 1626 al i658 » e finalmente Carlo, 
che dal 1659 al 1^70, seguendo le virtuose azioni dei 
suoi maggiori , ragionò con dottrina intomo ai lidi di 
Malamocco, di Chioggia, di Pelleslrina. 
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sta manifattura ò, venti travi almanco • Et fatti essi ri- 
pari metter poi il coperto incadenàiido li muri con lì 
biscantieri con il medesimo ordine, acciò non possi né 
slargarsi, né dar dentro. 

Et per non dar tanto peso al detto muro y et farlo 
più sicuro saria bene metter due man di colonne, che 
aiutassero a sostentar esso coperto, le quali riposassero 
sopra li muri di dentro che serrano la sala a#' piove- 
ghi, et altri offizi , quali colonne fìissero almanco 7 
per muro,^ et sopra di essi bordonali, che discorresse- 
ro a lungo la sala , et ligati V uno con Y altro , et poi 
con li muri delle teste della sala , et sopra di essi il 
coperto, et per la larghezza della. sala laudarla , che. si 
fosse posto delle cadene di ferro si dalli muri alle co- 
lonne, còme da una man di colonne ali* altra, quali si 
ascondessero nella soffitta, et a.questojnpdo sacia tut- 
to unito. 

Che quanto al tempo de restaurar il Palazzo egli si 
riporta a quelli, che hanno carico di sollecitare» 
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SIMEONE SORELLA 

VENEZIANO. 
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^carse notizie ci rimangono Ai Simeone Sorella , 
ma bastevoli per farci conoscere, che a*8uoi tempi go- 
deva di onorevole fama. Er fu proto od architetto 
della Procuratia di sopra. A clii è Veneziano ^ non è 
d* uopo , che si dica qual fosse 1* importanza del suo 
uffizio^ ed a chi è forestiero potrà informarsene dagli 
Scrittori Veneziani. Non piace al Temanza, che il ce- 
lebre Vincenzo Scamozzì venga posto in paragone 
col nostro Sorella (eh' ei giudica mediocre architetto) 
per dar ordine al museo statuario^ che formava V an- 
tisala alla libreria di s. Marco, nel guidare quella fab* 
brica sino alla cantonata verso l'ampio canale di s. 
Giorgio, ed insieme le procuratie nuove {f^ita dello 
Scamozzi a cart. 4^^) 9 ^^ ^ confutare il Temanza 
basta il Temanza stesso, che in altro luogo della sua 
opera lo annovera col Palladio ^ e con Antonio da 
Ponte fra i professori di molto grido (f^ita di Falla- 
dio a carte O'jo) . Che se le sue dottrine architettoni- 
che non fossero state tenute ip somma estimazione , il 
Senato non avrebbegli commesso in unione ai sulloda- 
ti architetti, ed a Francesco Fermo di prendere in esa- 
me i magazzini in Terra Nuova s' erano capaci, o no di 
ridursi ad uso di sala del maggior Consiglio dopo Tia- 
cendio del Palazzo Ducale , né avrebbe approvata la 
sua informazione intorno al medesimo Palazza (P^rfó 

in Pregadi a5 dccembre 1577) , ne sentito volentieri 
6 
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il SUO parere intorno aireretione del Ponte di Rialta, 
per CUI opinava che alla vista sarebbe stato magnifica 
e bello di tre archi, ma più comodo alla navigazione 
di un solo arco {Sappi, e mem. riguardanti il Ponte 
di Rialto). Con sua scrittura infortnò ancora i provve* 
ditori delle fortezze sul vero modo di fortificare la 
Città di Brescia a di 9 novembre del iSgi (Alfab, 
delle fort Ven. dal iSoo al iSgS). Ma una delle 
chiare prove del valore del Sorella nell'Architettura è 
la maestosa Chiesa di s. Lorenzo in Venezia , che 
fi| sopra suo modello innalzata nel 1 SgS ifiigogna^ 
Iseriz. Ven. T. a» a caru 5j2). 

Ignorasi l' epoca della sua morte, come quella del- 
la sua nascila. Non trovo neppure documenti per sa* 
pere il luogo della 9ua patria^ né della sua fiuaiglia. 
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ice y che la parte verso 8. Zorzi ha patito per 
essersi abbruggiata parte della travadura nel piane 
della sala del gran consiglio ^ la qual travadura é in^ 
Cassata in una cornice di pietra viva^ eh' é sotto la mu- 
raglia di detta feazada » la qual cornice è stata offesa 
dal iuoco k ma si^ può assicurarla mutando a parte a 
parte la suddetta cornice, tnettenda il piombo nell» 
commissure, acciò non faccia moto alcuno, et si potrà 
metter il coperto sopra^ che sarà sicuro. 

Che li cantonali verso la Zecca, et verso la Chiesa 
sono bonissimi , et sicuri si ben non trovano il vivo, 
over nudo delle colonne da basso, et che patiscono 
qualche oppositione potendosi metter il coperto sopra 
nel stato cbe si attrova » mutando da poi pietre vive , 
marmi, travadure, bordonali , arpisi, pironi et altre 
materie bisognose a ditta ristauration et sicurtà* 

Che nel metter la travadura et bordonali in loco 
delli abbruggiati siano/giontate esse travadure, et poste 
le sue lame hen fitte, et arpesate le muraglie mettendo 
le catene di ferro nel piano del gran consiglio , che 
prendino le muraglie della corte et verso s. Zorzi : fa- 
cendo che tali catene per maggior sicurtà prendino le 
due trezze, ovver muri di dentro, et con la presa di 
quattro muraglie saranno sicurissime. 

Che la parte verso s. Zorzi è curvata in fuora, et 
mostra alcuna fissura, et anco sul cantone dei ponte 
della paglia , et similmente il muro del paradiso mo- 
stra fissure per haver calato, et per il calare ha pento 



in fuora due colonne per mezio esso muro, nu è cosa 
vechissima» né si può dir che sia mollo pericolosa. 

Che la muraglia verso la libreria mostra alcuni segni 
vechissimi, dov'è I* officio del procurator per uii certo 
Tolto che ha pento in /uora. una colonna di esso volto, 
&cendo crepar una cadena di ferro, ma lutti essi segni 
mostra di non Biìmar molto» perchè dice che ogni 
fabbrica fe qualche segno. 

Che giudica, che le muraglie , che pendono in den- 
tro siano state tMe con questo ordine , et con tatto 
questo le tiene per sicure per metter il coperto com* era 
prima. 

Dice non saper in quanto tempo si potrà metter il 
coperto , ma la materia preparala , et la dilieeniia in 
fabbricare faranno il tempo breve, et crede cne in nn 
anno si iacà assai opera w, . 
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ANTONIO PALIARI detto MARCÒ 



UDINESE. 



Ti 

A-^alfa famiglia Paliari Udinese discende quel Gi- 
rolamo scultore di cui contansi nella stia Patria varie 
statue ( Maniago - delle Belle Arti Friulane - Udine 
per Mattiuzzi iSaS in %.vo (a carie 160, 161 ). 

Venuto in Venezia^ stabili la sua dimora a s. Vitale^ 
e nel 1622 in ottobre fece contratto col P. Ab. di san' 
Giorgio Maggiore di lavorare per la chiesa di quel con- 
vento due Angeli in marmo delF altezza di piedi quat-* 
tro e mezzo per ducati 225 ( Arch. di s. Giorgio ora 
unito alt Aron. Gen. ai Frari). A Padova ei compi il 
busto del celebre Sperone Speroni , eh' era stato co- 
minciato da Girolamo Campagna, e collocato sovra il 
monumento di quel letterato nel Duomo della Città 
( Mosch. Guida di Pad. 1817 a cart 68). In Udine 
lavorò la statua di s. Cristoforo^ quella della Giustizia , 
ed il busto del guerriero Daniele Antonini ( Mania* 
go^Belle Arti Friulane ). Ebbe un figlio 9 Giovannr 
Battista , che abitava col Padre e seguiva la sua pro- 
fessione. Questi si obbligò coi Monaci del citato con- * 
vento di s. Giorgio di scolpire tre figure in pietra rap- 
presentanti Venezia y la Prudenza ^ e la Gmsiizia da 
collocarsi nella magnifica scala del Longhena (Arch: 
sudd. an, 1649 1. ^^^^o), ma il Martinioni afiEermd 
nelle note alla Yen. del Sansovino ( apag. 226')xhe 
la statua di Venezia è lavoro -di Francesco Cavrioli. 
Anche il busto del doge Domenico Michiel collocato • 
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sul monumento del Longhena anzidetto nella stessa 
chiesa 9 è opera di Gio: Battista Paliari. 

È probabile « che parente di questi scultori sia stato 
il nostro Antonio per Y uniformità del cognome , ma 
non ho documenti per dimostrare la certezaa. Ma di 
qualunque patria ei siasi» è indubitato ^ che presso il 
veneto governo godeva stinta. Per sua commissione 
scrisse dei danni y che soffri il palazzo ducale per V in- 
cendio del 1577, e ragionò intomo all'erezione del 
Ponte di Rialto^ facendo vedere che dalla solidità del- 
le fondamenta dipendeva la sicurezza del fabbricato » 
quantunque per la comodità V idea di un arqo solo 
meritava di essere preferita a quella di tre archi ( 6 
gennara i S87 m. v. Supplim, riguardami il ponte di 
hìalto ). 

A questo proposito V erudito Temansa nelle vite 
dello Scamoszi^ e del Palladio (a cart. 429» e 5i 1 ). 
nomina come uno di quelli architetti che manifesta-* 
VOQO il loro parere Antonio di Mario muratore alla 
ehiesa di s. Giorgio ^ ma non ritrovandosi questo co- 
gnome nelle suppliche e memoriali riguardanti il 
ponte di Rialto ^ ma bensì Antonio da Marcò detto 
JPaliarij suf^ngO) ch'egli abbia errato ^ scrivendo 
Mario invece di Marcò » ed ommettendo il cognome 
fatian\ 

. Sembrerà strano, è vero, P osservare tanti distinti 
architetti confusi con un muratore; ma chi conosce 
che a* que' tempi davasi questo titolo non al solo lavo- 
rante , ma ancora al sovraìntendente ai lavori della 
fabbrica ^ ossìa al proto y non farà più meraviglia. É 
ìaokre da riflettere che nelle cose di somma impor- 
lanaa il cfmsiglio dei pia è sempre giovevole, anzi di- 
mostra la singolare prudenza di chi governa 9 e che 
sorveglia atta sicurezza delle sue operazioni. Chi poi 
viflette, che a saviamente giudicare di una cos^ non 
v' è scuola f che più instruisca dell' esperienza , dirà 
^e il Paliari polca sapere tanto quanto ciascuno degli 



.87 

altri 9 e forse più in qualche lavoro particolare^ essea' 
do che avviene talvolta ^ che i grandi ingegni distratti 
dalla grandezza^ o varietà delle loro idee, alle cose 
minute, ed accessorie ^ ma dalle quali dipendono le 
principali , sono meno attenti degli altri. Se il Sanso- 
vino avesse sempre in ogni sua parte posta in pratica 
questa dottrina^ io sono di avviso che non avrebbe 
sofferto quella bravissima mortificazione che provo 
nella caduta della libreria di s. Marco. 
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PARERE X. 



«* J-^ ice^ che tutte le muraglie sono bonissime, et 
quella verso s. Zorzi non ha patito punto per V incen- 
dio, sì che sopra di essa si può sicuramente ristaurare 
il Palazzo, riducendolo nello stato di prima,* né vi sono 
iìssure y né segni in quella parte del cantone sopra la 
camera dell'armamento fino al fenestrone del pergola 
del gran consiglio, ma dal detto fenestrone sino al 
cantone sopra il ponte della paglia par che hahbia 
mostrato alcune fissure, le quali però non sono causate 
dair incendio , ma dimostrano antiquità fino al tempo 
deir edificazione di detto palazzo per causa del muro 
del paradiso, quale nel principio che fu edificato mo- 
strò queste fissure per il calar che fece « per occasione 
del qual calo par anco che alcune colonne sotto nella 
fazzada d^ esso muro siano un poco in fuora , ma con- 
clude che si può sicuramente fabricar sopra. 

Che la facciata verso la Zecca se ben mostra alcune 
fissure fatte nella prima edificazione è però fortissima, 
et sicuramente si può febricar sopra, mutando però 
alcune pietre vive offese dal foco , il che si potrà &re 
facilmente. 

Che le muraglie tirino in dentro once tre in quattro 
in circa conclude che siano state fatte con quest* or- 
dine. 

Che per maggior sicurtà consiglia che si mettino 
le catene di ferro sul piano del gran consiglio pren- 
dendo il muro dalla corte di palazzo et quello verso 
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8. Zorzi 9 le quali catene faranno i muri fortissimi a 
8oddisfii2Ìoné di ogni uno^ sebbene egli non dubita 
etiam che non vi mssero. 

Che li bordonali posti dalla parte verso s. Zorzi , fu* 
rono posti per sicurtà delle travamenta^ et non della 
muraglia , quale in niun conto mai si è mossa ^ et che 
li arpisi fortificati in essi bordonali con la ditta mura- 
glia 9 non furono posti per sicurtà di essa , ma della 
travadura. 

Che la principal cosa sia il metter il coperto quanto 
prima facendo con ogni diligenza previsione di le- 
gnami* 

Che li muri y ovvero frontiere che separano le stan* 
zie siano innalzate sin sotto il coperto, perché si è ve- 
duto per esperienza » che il muro del paradiso per 
ha ver seguitato fin sotto il coperto ha difeso le sale del 
consiglio de* Dieci. 



I 
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FRANCESCO ZAMBERLAN 

BASSANESE. 



X; ra gli uomini distinti per ingegno^ che fecero 
onore alla Patria , e portarono utilità allo stato con le 
loro operci fu certamente Francesco Zamberlan; eppu* 
re di lui o tacquero del tutto» o appena fecero menaio- 
ne gli scrittori illustri del suo paese. Fu sua patria la 
città di Bassano ed ivi nacque nel iSag ^ affermando 
egli in una sua supplica drizzata al Senato di Venezia 
nel 1^99 di essere nativo di questo luogo» e di avere 
settanta anni (^. Decr, in Pregadi 27 giugno 1600 ^ e 
suppL unite). Dalla medesima si viene anco in cogni- 
zione j che avea menato moglie , e eh' ebbe dei figli • 
Coltivò con frutto la professione di architetto , e ado- 
prò i suoi talenti , e la sua fervida immaginazione in 
utilissimi edifizj . Ei ottenne dal Senato il privilegio 
per varj anni per invenzione dell' edifizio di segare 
ogni sorta di legnami. /regare e lustrare armi, spec^ 
chi^ e pietre fine ec. {P'. Decr. in Pregadi aj luglio 
1 568) . Questa fortunata scoperta venne applaudita , 
e gli fruttò onorevole fama • e fece che il Marucini 
nel Bassano impresso nel 1670 a pag. 60 tra i chia- 
ri ingegni bassanesi nominasse anco »» mescer 
Francesco Zamberlan inventore del nuovo edifi^ 
tio da lustrar specchi di christallo in ^enetlay guai 
è mastro ancora di architettura stimato . Ma il suo 
sapere fu tenuto in maggior riputazione dal vederlo 
stretto in amicizia e famigliarità col celeberrimo Pai- 
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ladio. Questi in varie opere Ai somma, importanza sì 
servi deli' aiuto del Zamberlan. £ noto come dopo 
r incendio avvenuto li 18 gennaio del 1 575 del pub- 
blico palazzo di Brescia, i deputati di quella città a Ri- 
parare alle rovine, ed a formare novello disegno chia- 
marono il Palladio, il quale venne accompagnato dal 



» al palazzo novo per l' incendio occorso imponendo-' 
» mi che io volessi considerar quelli, e questa mattina 
» ritrovarmi avanti alle Mag' Vostre . sopra di ciò ri* 
» masi molto attonito considerandomi a tal impresa 
V insudiciente sì per 1' opera di tanta importantia co» 
« me ancora ■ per il valore di due tali uomini {Zaitt' 
koai^ ffdem. delle pubbì. fabb. di Brescia. Ivi infoL 
177B a cari. 86, 89 nella nota^ e i44) n . 

Ma del valore del Zamberlan nell'Architettura par* 
lano ancora altri scrittori. It Bartoli {he più. SculL ed 
Arch. di Rovigo. Ven.» 1 793 in S.*^ TS.3. Savioni a cart. 
C'r 9', ■ 13, 3o8) scrive che da lui fii diretto, sebbene 
eseguito da Giovanni Caracchio, l'altare di legno tut- 
to dorato nella cappella di s. Valentino della cLiesa dì 
s. Francesco dei Minori conventuali a Bovigo, e che 
sopra suo disegno fii &tto il tempio della Madonna 
del soccorso di forma ottangolare incominciato ad 
erigersi nel 1594 ai i3 di ottobre nella stessa città , e 
che insieme V altare su cui si venera 1' e0)gie di N. 
Donna fu da lui disegnato. Lascio ai professori dell'arte 
misurare il merito dell' architetto da quest' opere, lo 
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dirò , che se il Bartoli non ingannossi cliiamando il 
Zamberlan Dassanese^non so poi con quati docuaien- 
iì ei potesse provare ch'egli era proto dell' Arsenale 
di Venezia. Cert' è, che sebbene a lungo abbia preso 
in esame le carte, che potevano fare menzione di lui^ 
tuttavia non mi è riuscito di ritrovare eh' egli eserci- 
tasse il suo ingegno in quell' uffizio, ma bensì in mol- 
ti altri, come sono per aire , a vantaggio del suo Go- 
verno. Ed in vero per ordine dei Savj alle Acque ma- 
nifesiò li 7 maggio i567 la sua opinione circa il fare 
delle porte et aeltincavation della Cavanella (Uff. al^ 
t Acque lib. no i6a a cart SSs) e nel 1578 4 luglio 
circa i danni apportati dal £ Piave ai paesi circonvicini; 
e per rimovere il pericolo, che il fiume stesso non cor- 
resse a Treviso era convenevole unire li due muri di 
Spresiano, e dei Garraresi, e pero i magistrati all'acque 
convennero nel progetto del nostro Zamberlan còme 
ne fa menzione il matematico Zendrini (^: Mem. Sto^' 
riche.della Laguna di VenAt. 1. lib, 4* ^* ^' ^^O- 
Pronunciò poscia il suo giudizio circa i pareri tanto 
contrastati e difesi dell' atterrazione delle lagune, dei 
canali, e dei rimedi! che si potrebbero £are nel caso che 
non venissero atterrati . Del vero modo di conservare 
la laguna dai danni, ai quali va soggetta a causa dei 
fiumi, parlò più di proposito , e profondamente lì 8 
giugno del iSg^ (Vf/l alle Acquei Scritta et ricordi 
€tl 1644^ 1670). Per lo stesso uffizio dell' Acque in- 
ventò, e costruì il modello della palificata al lido» opera 
che riusci oltre modo utile, e che fu assai commenda* 
ta ,'e poscia in parte eseguita nel 1 566 da Domenico 
de Domen^go {Uff.altAcq, sappi, ed altre scritt. dal 
f 523 al 1630. liò. n,o g8). Trovò ancora il modo di 
presei*vare dai danni' del fiume Zero nella marca di 
Treviso le campagne circonvicine , e fece molte altre 
operazioni di simil fatta , ' e che tutte annoverare ap- 
porterebbero non poca noia a chi legge. 
. Per queste sue si varie e distinte cognizioni fu vo- 
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lontieri invitato dal 5«na(o a manifestare il suo senti- 
mento a voce ed in scritto de)lc rovine portate dall'in- 
cendio al Palatzo Ducale ne! 1577. E quantunque ei 
fosse Gollef^, come dicemmo , ^el Palladio, pure, più 
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tezza di Palma Nuòva nel Friuli^ ed il Zainberlan nel 
' ^97^ ® * ^99 supplicò il Senato a considerare che in- 
vece d'incamiciare la piaasa con pietre cotte » com'era 
costumanza, si facesse il recinto con una materia for- 
tissima da lui composta di ghiaia e calcina che appel- 
lava Calcìstruccio. j% Ricordo^ diceva egli ^ al/e y. &, 
llLtincamisare con le muraglie ^ che gii antichi chia-' 
mainano muri di mastico ^ quali erano fatti di sola 
calcina et giara insieme impastati y et poi tra le cas^ 
se mobili di tavole si gettavano et pestavano j et poi 
le tavole si levavano , et così di pezzo in pezzo si/a- 
cevano f et ancora noi così facciamo nel far et gitar 
li terazày guai sòrta di muraglie con il tempo vengo^ 
no con brevità a indurirsi » et farsi come un Tuffo 
che non si panno con batterie sgrotarsij né meno sen- 
za grandissima dificultày et longhezza di tempo ^ con 
li picconi non si panno disfare » et costano assai meh 
no delle muraglie di pietra cotta y et a questo modo è 
fatta t impenetrabile et gran mole del Castello 5. A- 
gnolo in Roma, già sepultura di Adriano Imperato- 
rct et anco in molti lochi di questo Serj^ Dominio se 
ne vede grossissimi et antichissimi pezzi di sodezza 
tale che non si panno appena con grossissimi picconi, 
et molto tempo disfare y et in particulare se ne vede 
di queste fortissime muraglie in Brescia » et a Ser- 
mion sul lago di Garda , et a Verona ^ età licenza 
nelP antico teatro di quella Città^ et facendo t inca- 
misate in questo modo si haverebbe la giara et cai'- 
dna su F opera. Et questo è il racordo mio utilissi- 
mo et sicurissimo , offerendomi come architetto a 
chiunque hùveSse opinione in contrario con vive ra» 
giani et con H fatto mostrar et conoscer chiaro que- 
sto mio racordo vero et reale ec. Piacque alla Rep. il 
ricordo^ ma di più vederlo confermato colFesperieiKKa. 
Per ciò i^ il Zamberlan inviato a Palma, e (|uan(un- 
que del suo operare trovasse molti nemici^ ei trionfò 
di tutti I poiché le prove riuscirono a meraviglia, ed 
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li calcistruccio lasciato in riposo per 5 mesi si fece so- 
lidissimo . Alvise Friuli prbveditore generale della 
fortezza con lettera del >o ott. iSgg commendò e rac* 
comandò al Governo il Zamberlan ; ed il successore 
Onorio Scotti Conte di Vigolino con lett. 19 febb.«> 
1600 m. V. fece considerare alla Rep. il grande bene- 
fizio che otteneva per il ricordo del nostro architetto. 
II Senato giusto estimatore del merito e dell' ingegno 
dei suoi sudditi con parte 97 luglio 1600 decretò che 
dei denari della Signoria fossero concessi a lui, ed ai 
suoi figliuoli per anni 20, sedici ducati al mese* 

QuesV architetto, com' è probabile^ compiè l'onore** 
Tole «uà carriera nel 160 3 non ritrovando io verun 
documento che dopo quest* epoca lo ricordi. Ritrovo 
solamente che un figliuolo di lui nominato Antonio fa 
con parte in Pregadi ao febb.o 1604 (iil.v« i6o3) 
eletto proto ai Lidi. 
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PARERE XI. 



D„ 



'ice^ che il patimento delle muraglie, et canto- 
nali et della fasxada verso s. Zorzi non è slato d' im- 
portanza, perchè li cantonali et fazsade non sono mos- 
se più dì quello erano avanti il fuogo* 

£t nel termine che si ritrorano si può sicuramente 
metter sopra il coperto, ma prima dice, che farìa rom- 
per li terrazii delle sale , mettendo a traverso le due 
catene di ferro , et lieando benissimo le muraglie di 
fiiori con il muro di dentro sopra la corte, et poi met- 
tere il coperto di catene di ferro armate secondo l' in- 
venzione sua , quali legano le muraglie in modo tale, 
che non possono andar in dentro , né fiiori , come sì 
Tette nel suo disegno appresenlato , sopra le quali ca- 
tene et coperto produsse una scrittura , nella quale 
conclude , che facendolo ssirà più forte che di legna- 
me , di manco apesa, di minor peso , sicuro dal foco , 
et che liga meglio le muraglie. 

Che li cantonali non sono mossi piiì di quelli erano 
avanti l' incendio, et pendono in dentro onze tre in 
circa, ma dice non importar molto , poiché a giudizio 
suo sono sicurissimi, et le muraglie non hanno né pan- 
ze, né gobbe, eccetto la lesta del gran consiglio verso 
s- Zorzi , perché essendo una parte di essa testa fonda- 
ta sopra un bordonale , quello è alquanto calato , et 
nel calare ha spinto in fuori alquanto la fazzada , et 
ivi ha latto un poco dì panza et hsiura, ma si può he- 
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nissimo fortificar senza rovina la faiiada , quale non 
lia la gobba et fissure per difetto suo , tua per quella 
testa, che V ha spinta qualche poco in fiiori. 

Che le muraglie sono fortissioie , et sebbene è ab- 
bruggiata in gran parte la travatura verso s. Zorzi , 
che ligava^ non sono però mosse punto dal suo luogo, et 
sebben pendono in dentro onze 4» ^ ^^ ^» questo dice 
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dellì due ordini di colónne, et far ima fabbrica fortis-> 
•ima» et quasi etema sienza minar le fiizeade» et &rla 
presto, et con poca spesa coosigliarebbe, cbe si faces-- 
seiro le sue colonne quadre dentro via presso li tondi 
in tutti due li ordini da basso, et di sopra, et benissimo 
ligarle sopra li capitelli con le colonne vecchie , et so- 
pra fondar essi Tolti libati benissimo al piede, et ìn^ 
cima con li pilastroni, et volti che si faranno di dentr<> 
via, et poi tutti, et il muro sopra la corte, etfkr a questo 
modo tutto un corpo saranno fortissimi sopra modo, 
et di sopra nelle sale farebbe poi le sue messe colonne 
di pietra fondate sopra quelle di sotto » et benissimo 

ammorsate et legate con il muro con la sua 

cima verso il muro, et a questo modo s' ingrossarla la 
muraglia di sopra con raggiungerli poco peso et si 
leveria via quel poco di contrario. del pendere la mu-« 
raglia in dentro» et di sopra poi un bellissimo corniso* 
ne, che togliesse suso il coperto, et con questa maniera 
si faria le più belle sale del mondo sensa minar cosi 
gran fabrica, poiché minando le fazzade bisogna met* 
terse in obbligo di &cle con tutte quelle proporsioni , 
et misure che seco apporta la buona architettura alle* 
gando altre ragioni in tal proposito. 

Dice, che giuntando le travadure abbrugiate, et ben 
legandole con buoni ferri con le altre travadure, et pei 
mettendole quelle chiavi di ferro a traverso come ho 
proposto, et il coperto a modo suo, mutando le pietre 
vive arse dal foco , et mettendo bone catene di ferro 
in loco delle rotte, il tutto sarà sicuro ; 

Dice, che mettendo prima le catene di ferro a tra* 
verso come ha proposto si può sicuramente mettere il 
coperto facendolo però secondo l' invenzion sua i et 
non altrimenti ) perché quella sorta di catena lega si 
fortemente le muraglie , che non possono andar né in 
fuori, né in dentro, et U legami sono dell' istesso colpo, 
che sono le catene • cosa che non può far il legno* 

Che &cendosi il coperto secondo T invenzion sua. 
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ef quelle catene di ferro a basso nel (errazso, non man- 
cando di diKgenza , sì farà in sef y ovvero otto mesi al 
più y et posta che sia la fabrica al coperto si potrà fare 
il resto in due anni, et manco, quando non se gli man* 
chi , et fin tanto si potrà valersi delle sale. 
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CRISTOFORO SORTE 

VERONESE. 



V^ ristoforo Sorte nacque in Verona, e fu corografo, 
pittore, ed architetto ( Temenza '-f^ita di Palladio a 
cart. 374)* Ei fioriva nella meta del secolo XVI. Fu 
dalla Repubblica eletto perito ordinario del magistrato 
dei beni inculti (Uffizio che fu instituito nel i556 per 
promuovere la cultura nei terreni sterili), e di lui 
abbiamo nel veneto archìvio varj disegni di alcuni 
fondi delle provincie di Verona, di Vicenza, di Rovigo. 
£i diede alla luce Topuscolo che porta il titolo: » Modo 
d* irrigare la Campagna di Verona u fondato sopra 
le livelattioni da lui fatte nell'anno i556, e ne fece 
anco il disegno geografico, che si stampò in 4«to a Ve- 
rona nel i>^93, e che comprende oltre il territorio Ve- 
ronese, il Padovano, il Mantovano, il Polesine e paese 
adiacente con i fiCmi e canali fino alla loro sboccatura 
nel mare. ( Dal Pozzo Agost. - Vite de* Piti. Scultori 
ed Architetti Veronesi in /^Jo 1718. Ed. Berna a carL 
j2ii). Ebbe in seguito Y ordine di esaminare da che 
nascesse la mutazione dell'Adige che cominciava a 
rendersi dannoso, ed informò il magistrato che ciò de- 
rivava dair elevarsi l'alveo, e dall' aver lasciato correr 
le rotte , perchè mancato il vigore nel vaso maestro 
l'acqua avea deposto molto ed innalzato {Maffei^Ve- 
rona Illustr. Ven. presso Curti i795,r.6 a car^ ia8). 
Chiestogli ancora dall' Uffizio di livellare l'Adige e di 
prendere in esame se avesse sufficiente altezza di con- 
durlo ad irrigare la campagna di Verona, il Sorte àf^ 
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fermò che non 1' aveva , anzi in questo proposito più , 
e pii^ volte interrogato confermò in iscritto la sua opi- 
nione, opponendosi a Teodoro cavaliere da Monte, co* 
m' è noto per le opere del Maffeì ( 2'oot. 6. a carte 
117, e Tom. 4-") 1 cart. 94). 



torno alla solidità delle fondamenta del Ponte anzìdet- 
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to , ed approvò V operato ( Tetnonza - FiVa di Amionia 
da Ponte a cari. 5i i). Spiegò saviamente il tuo parere 
aditi giugno 1 583 al Magistrato dell' Acque intorno 
al modo di erigere le porte al parador del porto di 
Brondolo y ed ottenne lode. Fece la Topografia delle 
valli di Capo d' Istria , del Territorio Bresciano, della 
Patria del Friuli j del Padovano, e Trevisano, di parte 
delle lagune del Polesine , e dei luoghi di Landro e 
e. Mesurina posti fra il Tirolo ed il Cadore. ( Fedi 
Cai fi dei modelli y e dissegni delle Fortezze). 

Ma alle vaste cognizioni d' ingegnere ed architetto 
egli univa ancora quelle di scrittore intelligentissi- 
mo di pittura. Compose un libretto intitolato : Ossero 
pozioni deità Pittura , ed ebbe con parte del Senato 
^4 febbraro 1-678 m. v. (1879 nu e.) il privilegio per 
anni dieci di statziparlo , e fìi pubblicato in Venezia 
nel 1 58o in 4«to. E questo un opuscolo rarissimo e ri* 
cercatissinio tanto , quanto sono quelK del Dolce , o 
del Pino, che trattano dell' arte meedesima. All' affer- 
mare del Maffei> congiunse alla teoria la pitica , ma 
s' ignorano i suoi lavori , che andranno forse confusi 
còli quelli dei valenti pittori suoi coacittadini ^ o con- 
temporanei. £i passò air akrik vita sul finire del soo 
secolo. Il ritratto di luì in profilo^ ed a contomi in 
grande medaglia con l' iscrieione t Cbristophorus de 
Sortis Pictor et Chorographus yerenensis trovasi in* 
tagliato a bulioQ nella Tavola IH, figur. t. Tom. 4. a 
cart 94 della Verona Illustrata del Sl^ei ( Bdit. di 
Venezia 179S iis AJo). 
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ice , che la muraglia , ovverà cantonada al 
ponte della paglia pende in fuori verso il rio di palas** 
2&0, et verso s. Zorzi, et oltre tale pendenza ha calato 
anche del suo livello» difetto importantissimo, il quale 
calo ha causato le fissare che si vedono cosi nel consi- 
glio ^ come in diversi altri luoghi da quella parte del 
palazzo » ma che quelle cose non sono procedute dal 
fuoco y ma esser cose vecchie. 

Ch' essa cantonada lui non ha per sicura. 

Che ha vedute le colonne dell'ordine da basso* et 
specialmente quella eh' è sulla cantonada verso le due 
colonne^ et Zecca la quale ha lo capitello schioppato 
da due parti al dritto delle catene di ferro ; ha poi ve- 
duto altri capitelli crepati , che sono sotto il gran con- 
siglio perpendicolarmente* 

Che la parte verso s. Zorzi ha similmente 13 capi- 
telli crepati et nel secondo ordine pur da quella parte, 
vi sono sette altri, et nella facciata verso la libraria 
altri dieci. 

Li quali tutti capitelli cosi quelli disopra, come 
quelli di sotto sono sotto il consiglio da que* due lati. 

Dice poi haver veduto li legni grossi di larise^ posti 
già molti anni 9 per assicurare la muraglia , che si era 
allontanata dal terrazzo , quali legni furono arpesadi y 

cavechìadi li quali essendosi abbrusadi vien ad 

esser desegnada essa muraglia. 

Dice ancora haver veduto le pietre vive abbrugiate, 
et abbruciati parimenti li travi ^ et alcuni carolati di 
quelli^ che son rimasti y per li quali danni li par cosa 
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impossibile il poter restaurar et assicurar esso palazzo 
per esser esse tutte muraglie discatenate, et indebolite, 
si ben le muraglie di pietra cotta non hanno patimento 
d' importanza per V incendio. 

Volendo egli dunque parlar liberamente, dice, che 
non lauda per alcun modo di metter questo Serenis- 
simo Dominio in tanto pericolo d' habitar un palazzo 
fabricato in aria, et quando gli sarà comandato egli 
ricorderà un modo, che ha suo creder gli potria pia- 
cere, w 
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ANTONIO DA PONTE 
VENEZIANO. 
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J R architetto veramente benemerito della Patria 
per la fedellà dei suoi servigi , e per la magnificenza 
delle sue opere è Antonio da Ponte. È vero che nell'arie 
sua non giunse a quelle purità e semplicità di itile che 
si ammirano nei lavori Palladiani, ma non v'ha chi lo 
superi in solidità y grandiosità, robustezza. Il Teman- 
za , che eccellentemente scrisse di lui, pone in piena 
luce si le opere) che le virtfi del nostro artista. Oa 
questo scrittore apprendiamo quanta loda il da Fonte 
81 acquistasse nel tempo della lega «aera controil Turco 
col provedere lutto ciò eh' era necessario alle fortezze 
al di là del mare ed a quelle di terra ; con quanto' 
amore di patria s'adoprasse ad estinguere gì' incendi del 
palazzo ducale ed a ripararne i danni usando di quello 
spirilo sodo e sicuro, eh* è proprio di coloro che sono 
profondamente versali nella scienza , che professano. 
Sono sue fatiche il ristauro delle sale del maggior con- 
siglio, e dello scruttìnio ; la lunghissima sala delle go* 
mene nell'Arsenale, il celebrato ponte di Rialto, quello 
detto dei Sospiri, e le Carceri, monumento dei più il* 
lustri d' Europa. Ora dirò di lui alcuna cosa che non 
disse il suo chiaro biografo- 



ordine ed a più solidità le sale^ che minacciavano ro- 
vina^ delle Deccarie a Rialti p^r uso dei proveditori 
sopra la giustizia vecchia ( Parte in Pregadi 1 586 ). 
Fu col Palladio a prendere in esame la situazione per 
r innalzamento del tempio del Redentore alla Giudec- 
ca» e con lui fece i calcoli dell' enorme spesa del fab- 
bricatOy allorché i proveditori sopra queir edifizio pre- 
sentarono in collegio il disegno delFArchitetto Vicen- 
tino (1576 i^febbraro m. v.) nel Ì577. ^^ invenzione 
del da Ponte ^ per cui ottenne dal Senato il privilegio 
per varj anni y la macchina dì levar acqua da loco a 
locOy asciugar terre ed adacquarle ed altro singolare 
edifizio di cavar fanghi {xb^ 3 marzo). Per la felice 
riuscita del Ponte di Rialto , il Senato gli concesse il 
privilegio di stampare la prospettiva, e le armature 
sotto di esso (1690. 3 1 oUo&re). Molte scritture di lue 
8Ì conservano alla direzione dell'archivio» che gli &nna 
onore per la diligenza , ed esattezza con cui da buon* 
suddito serviva il suo principe, e per le sue vastissima 
cognizioni in Architettura. 

Il Temanza afferma che Antonio sia nato in Venezia 
nel i5f Sy e Io fa fratello di Paolo da Ponte* Se dica il 
vero^ veggansi le notizie, che do in luce intomo a que-* 
st' ultimo. È indubitato che Antonio dopo la meti del 
secolo XVI abitava in Venezia* Sotto nome di Antonio 
dal Pome proto alt Uffizio al Sai adi 28 giugno del 
i566y notifica all'uffizio delle redecime tre casette di 
sua ragione unite, e poste a san Martino, in una delie 
quali egli dimorava. Allo stesso uflizio nel 1 58a , za 
agosto, dà in nota le tre citate casette in una delle quali 
stava Gonello Malipiero pittore, dopo ch'egli era passato 
ad abitare insieme óon suo Genero in contrada di 
santa Maria Zobenìgo in casa di M, Piero Morosiniy 
a cui pagava 60 ducati alPanno. Prima di quest'epo- 
che non trovo in quei registri che si faccia menzione 
di lui, né di alcun suo podere. Nelle notifiche erano 
soliti i sudditi a quei tempi di nominare il quondan% 
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loro padre , il che nel caso nostro mi avrebbe aperto 
la via di conoscerò il domicilio della sua famiglia 
nell' epoche anteriori alle dette ^ ma Antonio tace il 
nome del suo genitore, anzi non lo trovo nominato in 
veruna delle sue suppliche • o eeritture da me vedute. 
Anche il buon prete che scrisse Y atto della sua morte 
in s. Maurizio nel iSgj, si dimenticò di scrivere chi 
fosse suo padre. L'asserzione adunque del Temanza^ 
non comprovata da docilmenti , ci pone in dubbio , 
eh* ei nascesse in Venezia, essendo suo firatello nàto 
in Vicenza. 

Ma se le nòtifiche delle redecime non mi danno lo^ 
me per conoscere l' origine del nostro architetto , at» 
meno ci manifestano, eh egli era ammi^liato, ^ avea 
una figliti, ed abitava a santa Maria Zobenigo, dove il 
benemerito rettcnre della chiesa di s. Tommaso D. Vi- 
cénzo Zenier potrà con sicurezza erigere ad onore del 
da Ponte monumento con tnscrìfeione^ cesoie fece a 
tanti fidtri illustri Veneziani* 
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iee^ che tutte le muraglie hanno patito poco ^ 
ed il patimento è stato nelle pietre vive^ cne dividono 
le travadure nelle balconade, nelle gorne et nei merli » 
le quali tutte pietre essendo scoiale dal fuoco si pos- 
sono mutar facilmente a parte, a parte. 
ì Che mutando le suddette pietre vive, che dividono 
le travadure^ ^t ponendo la travadura^ et zontando» et 
inarpesando il tutto su il fil di mezzo della sala sicura- 
mente si può metter sopirà ogni coperto quantunque 
sia di legname grossissimo, coprendolo di rame o piom- 
bo, o tavelle 9 et coppi alla romana ^ che il tutto sarà 
sicurissimo. 

Che il muro del paradiso per li molti fori fatti nelle 
prigioni y et di sopra venne a calar , et non callando 
egualmente^ ma solo dalla parte verso s. Zorzi causò 
la panza in essa muraglia maistra per mezzo esso mu- 
ro , dal che si é risentita anco la colonna del secondo 
piano , et anco li doi cantoni del corridor dov' è l' of- 
ficio delle Biave, et dove sta il cassìer di detto officio. 

Conclude t:he detta muraglia con tutto ciò è buona 
et perfetta , et crede che tornando le cose in esser et 
ben inarpesade non sia più per far mutazione alcuna 
se ben mancano sette cadene di ferro nelli volti da 
basso dal capo verso il ponte della paglia, et che siano 
sfesi tredese capitelli non sì vede però niuna fissura 
nuova , né manco nelle fissure vecchie si vede mossa 
cosa alcuna, le quali sette cadene et capitelli si posso- 
no comodamente aiutare. 



Conferma^ che rimessa la travatura, et inarpesada, 
et mutate le pietre scolate ^ ancora inarpesada la mu- 
raglia, et cavate le gorne, si può sìcurafoente metter il 
coperto sopra, il che si può fare facilmente, et como- 
damente. 

Le quali tutte operationi di conzar la travadura 
aLrugiata, far il terrazzo, far li coperti, mutar le pietre 
vive, et gorne» et far le inarpesadure^ essendo la roba 
in pronto si potranno far a suo giudizio in tempo di 
mesi otto, (c 



Venezia i5 aprile i655« 



Visti i Pareri di diversi Archiieiii ec. si rilascia 
copia al sìg. ab. Giuseppe Cadorin in obbedienza a' su- 
periori permessi. 



DalFL R. Direzione Generale degli Archivi 

V L il. CONSIGLIBJLK DltiETTORi 

L. S. G. CHIODO. 
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FRANCESCO SANSOVINO. 



\ 



JLr i Francesco SansovÌDo figlio di Jacopo scrisse 
ampiamente e dottamente 1* eruditissimo Autore ^ che 
illustra ]e Inscrizioni Veneziane^ Emmamiele Antonio 
Cigogna» e chi pensasse di aggiungere alcuna cosa 
all' articolo deir illustre amico ^ non farehhe che c<hi- 
sumare il tempo assai vanamente. Io dirò solo ciò che 
appartiene all' argomento che tratto. Fra gli anaidetti 
artisti che presero m esame il palazzo dopo l'incendio 
del 1577 vi andò ancora il Sansovino in compagnia^ 
come dicemmo » di Angelo Marcò da Corteselle. Il 
giudizio che proferi é quello che pubblichiamo^ e che 
et manifestò al caval.^' Leone Aretino in ui^ lettera 
inserita nei Ubri del Segretario ^ e stampata nel iSSq, 
ed in altre edizioni posteriori. Questa lettera anco 
a' nostri giorni fìi riprodotta nell'occasione delle nobiN 
nozze Tiepolo- Valier ( ^^nezia 1829 ediz.Ahisopoli) 
con illustrazioni del chiariss. ab. Pietro Bettio prefetto 
della biblioteca Marciana* Con quanta verità pm trat- 
tasse il Sansovino il suo argomento ^ parlanao della 
solidità f e robustezza del magnifico eaifoio» ognuno 
dovrà essere convinto 9 poiché sussiste fermissimo il 
palazzo, quantunque ^ienogià papsati aSj anni dall' e* 
jpoca di queir incendio. 
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ed in cambio dell' intrecciamento della forma sferica* 
raddoppiarono la colonna princi]pale ddla finestra con 
altre colonne minóri , forse non meno forti efae quelle 
dinanzi. Me si fa caso^ che la noniraglia col sao oiriltd 
ecceda il diritto delle colonne, soperchiando con la 
sua grossezza la larghezza del capitello, e che perciò 
sia centra l' ordine naturale delle piante (cosa escogt«« 
tata dagli antichi architetti \ le quali sono più grosse 
di sotto che di sopra, essendo questa muraglia al con^ 
trarlo. Perciocché , oltre al non essére quelP ordine 
sempre vero (attento che negli alberi la parte di sopra 
sostenuta è di più peso , e di maggior grandezza che 
non è il pedale quando si misurasse o pesasse) gli or* 
dinatorì del palazzo non voUono però star rinchiusi 
dentro a queste regole, non rilevando nulla intorno 
air importanza di questo negozio ; ma procacciando 
la fortezza e sicurezza del luogo che rilevava il tutto , 
imitarono Tuomo^ molto più nobile delle piante, poi«* 
che si vede che sulle parti più sottili, che sono le gam^ 
he, porta e regge tutta la macchina del suo corpo ^ 
eh' eccede d* ogni intomo il diritto di esse gambe. 

Ma che debbo io dir di più? sennonché tutte le pre^ 
dette ragioni sono state approvate dall'esperienza mae- 
stra di tutte le cose* Per la quale si ha veduto , che il 
palazzo é fondato su parte fortissima e sicura^ alla quale 
esperienza ogni uomo sensato può molto più credere 
che a qualunque altra cosa che si possa dire in questa 
materia. Imperciocché possiamo vedere» che dall' an- 
no 1343 in qua, che fu edificata la detta fabbrica, e 
poi finita sotto il doge Foscari^sono seguiti molti dis-> 
conci importantissimi di terremoti notabili , che hanno 
mandato a terra diversi edificii per la città : due fochi 
dell'Arsenale, che fecero tremar non pur Venezia, ma 
in terra ferma diversi luoghi circonvicini : continui 
rimbombi di artiglierie, che si traggono tutto l' anno 
nel canal grande da diversi legni e navigli ; e con tutto 
questo non si vede in parte alcuna , che questa fabbri* 



<a» &tta fgik a34 anni» si na moMày uè rkenlila pure» 
un pelo in quakivoglia parte di eaa^ feUivica , e tutto 
eiò provieoe dalla aua maravigliosa composisioBfi « 
struttura. 

> Adunque chiara cosa é^ che il palazzo è {ortiseiniOy 
ed atto a durar per molti e molti secoli^ quando non 
sia offeso dal fuoco. £d a questo si dee rimediai^ cim 
ogni cura^ levando le prigioni di sotto , i Presentalt ed 
ogni sorta di persone y che per malignità j per odio , q 
per disperazione potessero nuocer col fuoco ; tenendo 
in palazzo una conserva ^ siccome ai tien d' arme dì 
mannare e di secchie , aooiocché si possa esser presti 
ad estinguer un incendio quando venisse ; pòrebò in« 
nanzi che si abbiano gli uomini dell' Arsenale per la 
distanza del luogo, la fiamma arde e lavora. E quan- 
do pur seguisse qualche disgrazia, che Dio non lo vo* 
glia , e che ardesse la parte di sotto , av venirebbe con 
difficoltà, per li trattenimenti che avrebbe il fuoco ^ 
per tante traverse che vi sono di mura, e d* altro, onde 
si avrebbe tempo di riparare. Ma quando pure ardes^ 
se 9 ardisco di dire, che le muraglie riposate sulle co« 
lonne , confrontandosi con le teste dei cantonali i reste- 
rebbero in piedi per la forte^z^ eh* elle hanno di sotta 
Se poi si abbruciasse la parte di sopra con le scale ^ 
direi» per mio giudizio, che li signori non si partissero^ 
mai di quel luogo , perciocché essendo quel nobilissi-^ 
mo ridotto stato fondato sotto felicissima costellazione 
da' padri e da' antichi loro , poichò la Repubblica da 
quei tempo in qua è sempre crésciuta in potenza e 
grandezza» e fattasi la prima del mondo; mi parrebbe 
assai male il lasciarlo» essendovi genio per loro fortu-^ 
nato e felice. E vorrei che rifabbricassero le sale dove 
•erano prima (se però, come ho detto, il fuoco le con- 
sumasse) mettendovi manco legnami che si può, per- 
ché hanno da stare con V animo riposato , quanto alla 
fortezza del luogo di sotto» stabilito» fermato e assodato 
dalla lunghezza del tempo corso, edificato da'pìricai 
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con tanto arlìficio,- e mantenutosi incorrotto dalla &ria 
di tanti -accidenti passati , come n è detto. E ae pur 
Toleuero mutar luogo . mi piacerebbe che &ceuero 
prima conto di queUe spese , che andassero a &rIo dì 
nuovo altrove , e di quelle che andassero a ri&rlo sul 
vecchio, perciocché troveranno sempre, che il febbri' 
car di nuovo porla piùdilHcoltà» più tempo, più spesa» 
che il rifJEtrlo doVera prima, per quelle ragioni ch'essi 
potrebbero intendere da quegli architetti eh' essendo 
desiderosi dell' utile e del benefìcio della Repubblica 
dicessero la verità, non per utile e per onor particolare 
di loro architetti , ma per carità della propria Patria. 
E questa opinione finalmente s* ottenne > e si mise in 
esecuaione. 
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on Io crescere dell'opulenza, del lusso, e della 
grandezza dei Veneziani venne crescendo in am« 
piezza , ed in maestà la fabbrica del Palazzo Ducale. 
iJmile essere dovea ne' suoi principii, come umili era- 
no que' pescatori indigeni, e que' sfortunati avventizi! 
che per fuggire la schiavitù , e la ferocia dei popoli 
barbari abbandonarono il nativo paese, e trovarono 
un asilo di sicurezza in mezzo a queste deliziose iso- 
lette. Assuefatti i primi alla semplicità della vita, i 
secondi a comportare le miserie della povertà, ma 
non le catene di un nemico prepotente e crudele , non 
pensavano che a difendere sé stessi dalle procelle le 
più violenti, a procacciarsi T alimento con le fatiche, 
e con r industria del commercio , ed a stabilire un 
governo saggio e potente. Ma, poiché si ottennero dai 
Veneziani col loro valore e con le loro virtù questi de- 
siderati e preziosi benefizii della vita , e crebbe fa po^- 
polazione, ed aumentaronsi le ricchezze, ed incomin- 
ciò ad introdursi il lusso , non solo alla guerra ed a! 
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guadagno, ma ancora alla comoda sede della nazione, 
ed alla magnificenza dei palazzi volsero i loro pensieri. 
E quantunque alcuni scrittori delle nostre' antichità 
abbiano colla loro immaginazione veduta Venezia nei 
primi tempi della sua infanzia magnifica e grande ol- 
tre modo , tuttavia è certo che fino al secolo IX ella 
non era che fornita di poche case , di poche chiese , e 
d' isole separate le une dalle altre. Ma innalzato che 
fu al dogado Angelo Partecipazio {ann. 8og-8io ), e 
fatte piene d'abitatori quelle borgate, ampliò la Città, 
fornilla di casamenti, e per il culto d' Iddio e V ammi- 
nistrazione della giustizia, eresse la cappella di s. Mar- 
co, ed il Palazzo di sua residenza (i). Ora, volendo 
io non parlare, <;be delle vicissitudini di questo fabbri- 
cato, e dei suoi architetti, che lavorarono nei secoli 
XIV e XV, lascio ad altri tempi il ragionamento in- 
tomo agli altri pubblici edifizìi , se mi sarà costante 
r amore della pazienza. Ma per evitare i noiosi pre- 
amboli » che radamente si leggono, dico che il palazzo 
ducale quantunque sotto il dogado di Candiano IV 
fosse incendiato, non fii però di si grave danno la scia- 
gura da considerarlo distrutto, mentre il suo successo* 
re Pietro Orseolo I Tha potuto agevolmente acco- 
modare in guisa che il doge Pietro Orseolo. II {ann* 
991-1009 ) fu in caso di albergare decentemente e 
decorosamente l'imperatore Ottone II (1). Questo 
Doge ch'era e potente e ricco, conobbe il buon uso, 
che far ne dovea de' suoi tesori a benefizio della patria, 
e fece più decoroso il palazzo, addobbandolo di aurati 
ornamenti, e più ricca la cappella ducale (2). Questi 
addobbamenti se dimostrano la generosità e la pietà 
degli Orseoli , &nno ancora vedere» eh' erano amanti 
del bello, amici e protettori delle arti, e degli artisti « 
come saviamente riflette l'erudito Temanza (3). Ma 
questo desiderio d' illustrare Venezia con opere ma- 
gnifiche d' architettura crebbe vieppiù col crescere dei 
secoli e delle conquiste in Oriente» e col dissiparsi 
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dell' ignùraiua; ed i veneziani clie sapevano di ogni 

cosa trarre profitto, anche nelle dìggrasie sapevano 
cogliere la fortuna. Per lo che, se i vastissimi incendi 
che avvennero nella città nel secolo XII consumarono 
buona parte delle case ch'erano di legno, e con esse 
ancora il palazzo ducale ('ann. iio6), tuttavia su queste 
rovine innalzarono chiese, palazzi, e fabbriche di pie- 
tre, e più comode e più durevoli e più ricche. Ed al- 
lorché Enrico V imperatore visitò Venezia nel li 16, 
e fu accolto nel ducale palazzo, commendò assaìssimo 
il decoro di quegli edilizii (4). A tutto questo fu di som- 
mo giovarpento il commercio, che tenevano coi popoli 
orientali e poscia le conquiste di Tiro, e di Costantino- 
poli, le trasportale ricchezze da que' paesi ; e le arti con 
gli artisti, che seguono l' abbondanza, vennero con es- 
8e'(5). Di marmi, di colonne, di vasi, di gioie ne 
fa piena Venezia , e allora sì videro far bella mostra 
i quattro cavalli collocati sulla Chiesa di s. Marco. 
Ma se le ricchezze producono le comodità della vita, 
non generano i grandi artisti , ma solo li alimentano , 
li incorraggìscono, li premiano. Le arti fino al secolo 
XIII tenevano. del gusto greco ed orientale, e greci 
n' erano gli artefici , ma del genio greco semplici imi* 
latori, e che vivevano in secoli d' ignoranza. Con lutto 
ciò. se nel tutto gli edifizii non sono di quella bellezza 
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partì della Penisola « e ne seguirono V esempio^ eà in- 
nalzarono e palazzi^ e chiese, fra le quali i magnifici 
templi dei Ss Giovanni e Paolo ^ e di s. Maria GIo- 
«*iosa dei Frari negli anni la^o e i&5o(6), epera 
•quest' ultima attribuita dal commendatore cav. Gica- 
^nara, è dal Milizia a Niccolò di Pisa^ il quale pro- 
babilmente n'ebbe parte ancora nell'altra. E poiché 
il palazzo ducale, e per le ingiurie de' tempi, e per i 
sofferti incendi , quantunque e rinnovato ed ampliato 
sotto il dogado di Sebastiano Ziani {ann. 1 175) , ìni* 
nacciava di crollare y parve a quei buoni padri conve- 
nevole seguire il gusto del secolo^ e costruire di nuovo 
il palazzo alla gotica foggia. 

Salito al trono ducale Marino Fallerò^ uomo eccel- 
lente per ingegno^ fornito d' eloquenza, amico delle 
arti e degli artisti, ma troppo ardito nel pretendere, 
che un' offesa fatta all' onore di lui fosse offesa £atta 
alla repubblica , e dalla repubblica fosse severamente 
vendicata, e parve a lui troppo lieve la punizicme del 
.reo, e per Serissimo sdegno congiurò -contro la patria 
nell'ottantesimo anno all'età sua, e del tradimento 
pagò il fio con una morte ignominiosa. Questo accadde 
nel 1354. Fra i varii complici della trama annoveros^ 
'siccome uno dei capi 

FILIPPO CALENDARIO. 

Era questi l' ingegnoso scultore ed architetto a cui 
siamo debitori dell'ordine e delle forme, che ancora 
vediamo della piazza di s. Marco, e del palazzo duca- 
le, deir invenzione della gran sala del maggior con- 
siglio, e degli ornamenti delle colonne , e degl' inter- 
colunni. Fu egli ch'ebbe il singolare coraggio, spinto 
dall' amore della sua nobile professione » di perorare 
•eloquentemente nell'adunanza dei senatori e di per- 
"suaderli a costruire più maestoso il foro, più dignitosi 
4 puUolici casamenti. Il dotto Gio: Battista Egnazio, 
nomo benemerito e cariissimo ai Veneziani , dì questo 



Vìi 
fatto lasciò distinto do<:uaiÈnto nella scrithii^ cbe se^ 
gue : >• Extabat quidem aurea Marci aedea insigni 
» opere absoluta^ sed deerat buie Marcìanae areae fo- 



letto ( 7 )^ n che si ripete dal Sànuto ( f^ite dei Dogi ^ 
e. 632 )y e che fosse uomo* di mare leggesi ancora nel 
codice: Congiure contro Venezia (ii.<» 104 ) , anai di 
questa sua professione parmi j che ci ponga in chiaro 
pubblico documento scoperto nel regio archivio (8). 
A tutti questi cronichisti aggiungasi la testimonianza 
del Sabellico^ che lasciò scritto, che il Calendario era 
scultore , ed architetto in quei tempi nobile y che del- 
l'opera sua usavano i Senatori negli edificii pubblici » 
che di lui si riputavano le opere moderne, che nel suo 
secolo si vedevano (Hist yen. hìb. 3). 

Che se queste Iodi fatte alF eccellente architetto di-*- 
inostrano in quanto credito veniva tenuto dalla repub* 
blica » non pongono tuttavia chiaramente in luce i la* 
vori fatti intorno alla fabbrica del palazzo ducale. 
Apparisce , eh' egli sia stato bensì il riformatore prin- 
cipale» ma non l'autore dèi tutto. Né si sa in modo 
preciso e particolare; quali fossero le riforme stesse t 
poiché sarebbe stato necessario , che quegli storici ci 
avessero descritto 1* antico palazzo per poterlo confron^ 
tare col nuovo. Io credo piuttosto col SabellicctCP^c 
1 1 1 lib. 4-)» che Y opera di esso , come a varii usi fìi 
fatta, cosi a diverse vedute fosse fabbricato. Ceri' é che 
ad ogni innovazione distinguevansi le fatture del palaz« 
zo vecchio , da quelle del nuovo» né trovo scritto , che 
nel costruire il palazzo nuovo , venisse il vecchio di- 
strutto interamiente, quantunque nel corso degli anni^ 
ed in tanti mutamenti del vecchio palazzo, eretto sotto 
i Participazi , ed il Zìani , si debba supporre perduto 
ogni vestigio, eccetto che il luogo e alcune mura, come 
opinano il Temanza , ed il Cicognara. £ poiché la 
storia delle cose passate , e da noi molto lontane per 
meritare credenza» dev'essere comprovata, è bene^ 
che alle parole si uniscano i documenti. 

Fino dal principio del secolo XIV si fecero dai Ve- 
neziani considerevoli lavori nei pubblici edifizii, e nel 
palazzo ducale. Si amplificò il fondaco de' Tedeschi ^ 
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distruggendo le case di cà Folani (or. iSig, 9 off.), 
8Ì compirono dai procuratori di s. Marco ì novelli 
febbricati della procuratia ( an. iSao ) , s' acconciò la 
cancetlaria ducale , s' ingrandì la chiesa di s. Niccolò 
nel palazzo , e se la ornò dì pitture fra le quali anno- 
Teravasi la storia della venula a Venezia di Alessan- 
dro III papa, coli' imperatore Federico Barbarossa 
C ann. iSig e i5ao ) , e si arricchì dì pietre^ e perle 
preziose (9) la chiesa di a. Marco- Ma a presiedere a 
tutti questi lavori nulla osta che vi sia stato Filippo 
Calendario. Imperocché s' è vero, com' è chiaro pella 
manifestata scrittura dell' Egnazio, che sia opera sua 
la sala del gran consiglio, e se questa all' affermare 
del Sansovino ( fen. descrìtta ec^ a e. 3a5 ) fii co- 
minciata nell'anno iSog e finita nel i4>3) ^ segno 
evidente che il nostro architetto e viveva ed operava 
nel Drincioio del secolo XIV. E di onesto io sono vico- 



a credere , che opera del Calendario sia il salone so- 

gra il rio del palazzo. » Vicino al collegio , scrive il 
ansovino ( a e. 3a4 ) é situato un altro salone sopra 
il rio di palazzo, il quale fu cominciato l'anno laoi 
•otto il doge Gradenigo , e vi èra appresso la cancel- 
larla, et la gheba o gabbia, chiamata poi Torresella, 
et si finì Fanno i3o9, nel qual si diede principio a ri- 
dursi il consiglio grande, e diu'ò per cotale effetto lino 
al 1433. Percioccnè parendo che il luogo non fosse 
capace, fu ordinala la sala sul canal grande, la quale 
si fini nel predetto anno, el iu la prima volta che vi si 
£ece il coDR^io, onde il presente rìpoase per lo ridutto 
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del consiglio dei pr^gadì. In questa il cielo fu fatto 

Eer disegno di Cristofqro Sorte Veronese «» di cui ab* 
iamo parlato nei pareri degli architetti del paiamo. 
Se questo salone era prossipfio alla torresella^ e se per 
questa dobbiamo intendere quella torre y che viene 
nominata come opera del Calendario dal Barbo nellar 
citata sua cronaca ( «.** a93 ) , è ragionevole il pre-» 
supporre y che anche le altre fabbriche vicine fossero 
di suo lavoro. 

Ma se per questo ragionare dimostrasi il tempo in' 
cui fioriva il nostro architetto ^ le varie opere eseguite 
da lui, le sue benemerenze verso la patria^ non si può 
tuttavia affermare ch'egli fosse il solo architetto del 
palasBo allora detto nuoi^Oy mentre ritrovo, che insie* 
me con luì, o precedente a lui^ era proto del medesimo 
Palazzo nuovo 

PIETRO BASEGGIO. 

Parmì che questa ^miglia Baseggio possa dirsi d'ori* 
gine veneziana. Nell'opera delle chiese di Venezia del 
senatore Flaminio Cornaro ( Dee. XIII. pari. L pag. 
Ilo) leggesi che nel 11S4 Ottone Baseggio procuri 
ratore di s. Marco diede due mille lire di moneta 
veneziana di denari , perchè si completasse la Torre 
di s. Marco. Era già morto nel 1 15 1, e suoi eredi in* 
rono Pietro e Giovanni Baseggio figli del qu. Baulio 
Baseggio della contrada di s. Giovajuii Griso&tomo. 
( ^. Temanza , ^Ua di Bari. Buono a pag. 1 o3 ). 
Nel consiglio de X scopro ima parte del i5i5y 21 
genn. m. v. perchè 9 corpus Nicoleti Baseio .... pesili 
adduci ad sepeliendum in iumulo suorum propina 
quorum^ ed altra parte delF anno medesimo, ai luglio, 
perchè Marcus Baseio filius Francisci Baseio passii 
affidare duas stantias ad sex annos posìtas in con^ 
finio sancii Sàlvatoris^ p^r potere maritare sua sorella. 
Leggo nel notatorio della signoria del 1 4^9 > 3 febbr. 
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cbe Giovanni Baseio da s. Giacomo era originarius 
Venetus, OalFosservare^ cbe i nomi dì Famiglia pas- 
sano per affetto a' nostri maggiori da padre a figlio, o 
nipote 9 e cbe il nostro architetto aveva un figliuolo ^ 
che appellavasi Giovanni ^ e eh* egli stesso portava il 
nome di antico casato ^ giudico che non solo fosse 
veneziano y ma che dovesse appartenere ad una delle 
sopraddette famiglie. (Questo architetto era già morto 
innanz* al i554* Lasciò erede la sua figliuolanza, Lu« 
eia, Giovannino 9 Caterina , e suo commissario Tar- 
chiletto Filippo Calendario. £cco il documento : 

Consilio X i36i die XXÌIL mense sept. 

Cam luda^ %anÌHus^ et cataruda filli q, et heredes 
petri baseio olim magistri prothi palatìi nostri noin ^ 
exponant quod philippus Calendarius fait comisarius 
patrìs eorum^ et intromisii dictam comisariam in 
tantum quod de bonis spectantibus diete comisarie 
exegity de quadam naviy ubi dictus pater eorum 
partem habebat libras quatuor, soUdos tres et dena^ 
riis sex grossorum sicut apparet per scriptam manu 
dicti philipìy et per quatemos suos existentes penes 
cjficium racionum qui se concordant cum dieta seri" 
pia manu ipsius philipì^ et propterea petant ipsam 
quantitatem pecunie eis dare, vadit pars^ habita res* 
pensione officialium racionum et advocatorum comu* 
nis dicentium^ quod examinato facto inveniunt verum 
esse , ut supra contuietur. Quod sicut est jus et fu-* 
stum dieta pecunia restituatur diciis heredibus dicti 
q. petri baseio. Da questo documento comprendesi , 
che il proto Baseggio attendeva alle faccende marit- 
time. Caterina , una delle sue figlie suddette , si ma- 
ritò con Nicoletto Calendario figliuolo di Filippo. Dal 
che si arguisce , che famigliare domestichezza dovea 
legare vicendevolmente queste case, e per paren- 



128 

tado e per desiderio di guadagno, e per affetto ali* arte 
che professavano dì scultura , ed architettura. 

Ma r errore di Filippo Calendario commesso nello 
entrare a parte della congiura contro la patria distrusse 
ogni bene di queste due onorate famiglie , né tutti i 
suoi meriti « poteronlo salvare da una morte ignomi- 
niosa e die* l'esempio a coloro , che professano le 
belle arti pacifiche di non amare che la pace. Scoperta 
quella trama » ei fu preso la notte lA aprile i354 in 
sua casa a s. Severo da Angelo Michiel^ cV era in 
compagnia di molti armati , e condotto in palazzo e 
senza che fosse d' uopo di usare tormenti , confessò 
ogni cosa» e dichiarò ancora alcuni complici. Appic- 
cato con suo suocero Bertucci Isarello architetto^ e 
nipote del doge , alle colonne rosse delle balconate 
del palazzo con le sparanghe in bocca , terminò infe- 
licemente la vita. Sua moglie di nome Marta e figlia 
d' Isarello, visse infelicemente alcuni anni dopo di lui , 
ed il figlio Nicoletto, che avea seguito le idee paterne 
come la professione , fu dannato a perpetua carcere , 
ed in fine una figlia , nudrita fra le ambasce materne ^ 
provò, fra ì sospiri e le lagrime, le fatali conseguenze 
di un delitto non suo (io). 

Ma perchè il mio discorso torni al fissato proposito 
dei lavori fatti nella fabbrica del palazzo , dirò che 
dopo la morte del Baseggio e del Calendario si prose- 
guirono per dare compimento alla sala del maggiore 
consiglio, ma che fu solo perfezionata, come dicemmo, 
nel i4^3. In questo intervallo di tempo vari nomi di 
scarpellini trovo nominati nei pubblici registri , che 
8* affaticavano nel palazzo, ma non scoparsi chi vera- 
mente fosse stato il proto a quelle fatture » che dovea- 
ne essere pagate dal magistrato del sale. Fra i mastri 
di tagliapietra viene spesse volte nominato Bartholo^ 
meus , eh' ebbe per pagamento anche del sale ( Cons. 
X. i385 1 97 feobr. ) in premio delle sue fatiche» ma 



non arriscbierei di giudioìire cVeglì fosse queir iden- 
tico Bartolomeo sciutore, che tanto si distìnse neir eft^ 
gere la porta della carta nel secolo seguente. . Varie 
altre £ibbrÌ€Ìie s' innaliarono in questo medesimo se-*, 
colo^ e fra queste fu dato principio alFedifizio di Castel 
Nuovo y ch'esisteva a Malghera vicino a Mestre ed 
insieme al borgo di s^ Lorenzo dello stesso luogo ^ ed 
a molti altri casamenti pubblici e privati ; nom gli sto-, 
ricì contemporanei non si presero cura di nominare 
gli architetti di quest'opere* Per la qual cosa deside- 
rando io pi& fortunata occasione di scoprire pegli ar- 
chivii i documenti^ che potrebbero dare qualche lume 
alle tenebre dell' ignoranza , vengo ora a parlare di 
^egli architetti che nel secolo XV fecero importane 
tissinnie riforme nel palazzo ducale. 

£ lasciando a parte il pogginolo eretto sopra la sala, 
del maggior consiglio che guarda il mare^ e la porta 
sottoposta» che furono lavori &ttì con grande spesa ed 
amore nel ^l^oS com'è noto .per la cronaca Veiiiera, e 
perii Sansovino ( 1 1 ) , dirò che correva l'anno 14^2 
37 settembre i^kinpo del dogado di Tommaso Moce- 
nìgo,.uomo amante della pace e del patrio decoro 9 
allorché si trattò nel maggior consiglio di atterrare il 
palazzo vecchio y di jrifarlo^ e d'ampliare il nuovo. 
Come ciò avvenisse , leggesi nella cronaca Zancarala 
del secolo XVI ( Voi. lì, p. axj^ ). L' hera per parte 
prexa che niuno ìiavese ardir di proponer a la Si'" 
gnaria de Veniexia de minar el palazo vechio et 
refarlo nuwo piti richamenie, et li hera pena de du* 
cati 1000 a chadauno contrafacente ^ al horà eldoxe^ 
svolendo meter avanti el ben publicho disc ala Signoria 
che la comandase si casi li hera de piacer^ che se do* 
veseno r^are lefazade del palazo vechio ^ et chel se 
dovese restaurarlo per esser honor publicho^ et finito, 
el suo parlar siibito li avogadqri domandorno los p^n-, 
na al doxe per aoer contrafato a la leze, el <iual^ doxe, 
cum animo pronto fa pagò restando in la sua opinione ^ 

9 
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che si dovese fare la dita fabricha , et cóé det i4a9 
a dì ao seti, fo presso in consegUo de precidi che si 
dof^se principiar el dito palazo novo » et la spexa la 
dwfeseno far li signori del Sai, et così tf<2i ^7 mano 
1494 fo principìado a butare zbao el palazo veohio 
per réfarlo da nme ( a pàg. 278 ) (<9). La Pane di 
fabbricare di nuovo il palasse non fu presa in Pregadi 
ossia in Senato^ ma bensì nel Maggior Consiglfo^ 00^ 
ine didemmo^ a di 97 di settembre^ « non alti iio come 
si legge nella cronaca. Ecco lo parole eistkàbe dal 
decreto i Palatìum nostrum fabricetar eifiat in far* 
ma decora et eommnientiy quedrespendeai soìenis^ 
sima principio palatii nostri nopi^ et sii prò honùre 
nostri dominii isto tempore ec. Nel i4^3^ 116 aprile 
si fece ancora decreto di rifare la loggia in Bialco è 
si demolì la vecchia che minacciava rovine , e sopra- 
stante si elesse Scipione Buon, da cui fu ridotta a bel* 
r ordine ed è quella eh' è sopra il canale presso il 
ponte (i3). Ma in quest'anno mori il Mocenigo^ ed a 
lui successe Francesco Foscari, uomo si caro ailacittà^ 
che festeggiò un anno intero per la sUa esaltasióne. 
Sotto il suo regno , scrive il Sansovino ( Venetià ee. 
a pag. Sìq), parue a* Padri di ampliare il palazzo e 
farlo condegno a tanta Piazza » e cominciando dai 
detto cantonale t eh* era verso la piazzetta (ed ancora 
éi distingue per una colonna di diametro maggiore 
delie altre , e nella loggia superiore vedesi il badso rir 
lievo rappresentanteYENETIA sopra due leoni^ come 
fecemi riflettere il chiariss. Bettio^ e non la Giustisia, 
come opinarono alcuni scrittori ) e dove fu lasciato il 
if occhio si tirò /ino alla porta grande, che si chiama 
hora alla Carta, et coperti la faccia di marmi rossi, 
et bianchi distinti in piccoli quadri » il detto Prirk* 
eipe vi fabricò la porta di marmo con la sua statua 
con diverse figure. Si diede principio al lavóro di 
questa porta adi 9 di gennàio nel 14^99 ^^ subito 
fu eompida^ la qual porta fu lavorada de man de 



X». Bortolo TagUapiera de s. Maria dglf Orio^ et so^ 
fra la detta parta il detto mes$e il ser.'^ m. Fran^*^^ 
Poseari dose a zenochion, dawinti a ^, Marco (Cro- 
naca Trevisan a pag. 45). Questa porta fa fabricattk 
da sommo a imo di marmo- la forma piramidale. Dai 
lati sono quattro figaro poco minori del naturale di^ 
mostranti le virtù nobili del principe Fascari^ et di 
sopra alP erta è scolpito un leone alato di molta bel-» 
le^za con la statua del doge in ginocchioni ritratta 
dal vioof et fu opera di Bartolomeo Bono. Scrive Pie* 
irò GuHombardo ^ che nel luogo stesso ^ F annoi ooS^ 
(forse i435) fu portato un gran sasso del quale (i4) 
si fece un Leone che fu posto sopra la porta delducato^ 
Le quattro figure ai Iati dì questa porta rappresentano la 
Fortezaa» la PruAémoL, la ^erflnsa e la Carili; ma il 
Leone spiegò le ali e fuggi al tempo della densocra**- 
tica frenerà e più non si vide ^ mentre il doge^ privo 
del suo fido compagno , fu rovesciato e £atto a pezxi 
dalla rabbia febbricitante y e non si salvo che la testa* 
Questa» raccolta dalla pietà del N. £L Ascanio MoUn, 
si colloco sopra busto di marmo, e servi d* ornamento 
air atrio. deOa sua caia f ma morfo il benemerito pa- 
trizio, di cui elegantemente scrisse l'elogio il chiariss. 
nostro Bartolomeo Gamba, e morta ancora nei passati 
anni la contessa Caterina Cigola Molin, una delle figlie 
ed eredi d' Ascanio, questa testa venne in potere, per 
eredità , del co: Francesco Giusti del Giardino di Ve^ 
rona, cbe» m^osso da patrio sentimento per le preghie- 
re del signor egregio Gaetano Moroni» e per le mie» 
ne fece libero dono alla Biblioteca Marciana, deve 
gelosamente conservasi qual prezioso monumento nel- 
le stanze del benemerito » ed erudito bibliotecario 
ab. Pietro Bettio» Ma tutte queste fatture nel palazzo 
ituovo st compirono sotto il dogado del Foscari nel 
i44i ( l^X Questo doge passato a miglior vita nel 
a4^7 » sotto il successore Cnstoforo Moro, come 
scrive il Jìettio (i6) , si continuò la fabbrica inceh 
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minciaià dal Foscari sino mi cortile interno^ dooe so» 
pra V arco » quasi in forma di monumento sostenuto 
da due colonne^ avea fatto, scolpire in tutto rilievo un 
altro Leone con la propria statua^ monumenti i qaaH 
pur troppo nelP epoca del it^t furono barbaramèntó 
^^ distrutti. Fra le statue diatinguevansi quelle di Ada-* 
mo ed Eva, che sono dirimpetto alla scala scoperta 
detta dei Giganti , scolpite da Antonio Riccio , che 
sotto r ultima pose il suo nome e cognome , opera di-» 
ligente e giudicata anche dal Vasari bellissima pei> 
quei tempi. Ma Y incendio del i4799 che consumò 
buona parte del palazzo, fu la causa occasionale per cul- 
li senato die' mano novellamente ai lavori, e decretò il 
perfezionamento di esso con Parte del giorno 3i genn* 
1484 9 che incomincia cosi : Ex plurimis neeessariis 
rationibus cum dignitati domimi nostri conpeniat omni 
studio vigere perfectionem pallatu nostri conflagrai ec; 
deputentur et deputati sunt due. 5oo in mense fabricae 
pallata predicti. U opera fii fidata ali* architetto della 
fabbrica medesima, ch'era già eletto 

ANTONIO RICCIO VERONESE. 

Questo artista , come riflette saggiamente il Mo*- 
9) relli {Notizie d^ opere di disegno a pag. gS), non 
)> è da confondersi con Andrea Riccio Padovano detto 
9) Briosco» come hanno fatto lo Scardeone, il Vasari, 
99 ed il Sansovino, attribuendo a lui le due statue di 
9) Adamo , ed Eva* Vissero per verità insieme per al- 
n cun tempo quei due artisti , ma il Veronese comin- 
9) ciò a farsi onore prima che il Padovano nascesse. Il 
9) Veronese fiori per tutto il secolo XV vedendosi no* 
9) verato fra gli architetti e scultori allora più celebri 
99 da Matteo Colacio in una lettera dell'anno 147^» 
99 stampata nel i486 con altre cose di luì^ e cosi pure 
9> da fra Luca Pacioli nella dedicazione al duca di 
9) Urbino della Somma d* Aritmetica Geometria Pro* 
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9) porzióni y ! e Proporzionalità, impressa in Venezia 
« Tanno i494 col dire che in Vinegia et degno. d& 
9) marmi sculpiore et architettò Antonio Rizzo nello 
9^ ewcelso ducal palazzo de tutte sorte de figure ador^ 
5» no 9 alla giornata el rendev^n chiaro. Fu egli chia- 
» mato da' Vicentini a suggerire il modo dì riparare 
y> alla rovina delle loggie deUa Basilica loro; e le pa* 
» role d«l decreto che per ciò ne fecero Fanno 1496 
» mostrano Y alta stima che di lui si faceva. Adifoca-^ 
» tusfueratad hanc ctvitatem* excellens architectusy 
9) geometra clarissimus ^ sculptor peritissimus et in- 
9> geniosissimus opificiorum ducaUum praeses^ Anto^ 
yi nius hiccius f^enetus prò materia podoliorum hu- 
ri jus palata mature consultando: Cosi nel decreto 
^ dato fuori dal conte Enea Arnaldi nel Trattato delle 
y* JJasiliche e specialmente di quelle di Vicenza ; nel 
M quale pubblicate sono anche due scritture del Riccio 
w su quel proposito ( p. CXf^III e seg. ). Non deve 
99 fare autorità quel decreto per istabilire che il Riccio 
9) fosse Veneziano in confronto del Zovenzonio e del 
9) Colacio che Veronese Io hanno chiamato : avendo 
99 facilmente V uffizio ^uo d' ingegnerò delP illustriss. 
99 signoria di f^enezia^ com*egli in una di quelle scrit- 
99 ture si nomina » data occasione di dirlo Veneziano. 
99 II G aurico nel dialogo citato della scultura lo mette 
99 pur. egli fra gli scultori più illustri di quel tempo, 
99 e lo fa emulo di Tullio Lombardo, ma senza dime 
» la patria. Il Temanza^ ripcHtando le parole di lui, ve 
99 r ha aggiunta y ma erroneamente ^ dicendolo Pado- 
99 vano {f^ite^Lii, ^*pag» 119): bene si diportò il 
99 marchese MafFei sulla fede dd Colacio, mettendolo 
99 fra li chiarì artisti della patria sua ( ^en. III. P. III. 
99 pag. 80 ) 9?. 

A queste, osservazioni del Morelli, che fu veramente 
il solo' che pose in qualche luce il merito del Riccio , 
aggiugnerò quelle notizie, che ho potuto scoprire neK 
r archivio. Quantunque dalle accennate testimonianze 



dì Matteo Colacìo , é di fra Luca Pacìoli , eV erano 
contemporanei al Riccio ^ non si possa dubitare essere 
Veronese^ tuttavia dairossenrare, che in questo secolo 
varie erano le famiglie stabilite in Venezia y eh' eser* 
citavano la medesima sua professione fino dal t44<> ì 
e portavano il medesimo cognome ^ fra le quali anno* 
verayansi quelle di Jacopo^ di Marco, di Niccolò orn* 
ginario veneto, di Andrea, di Girolamo, di Alvise di 
Niccolò RÌ2SO taglìap. ( 1 7)9 e finalmente nel magi^ato 
al Sale ( i483, 17 sept.) di Zuan rito q. Rado^ sfAit» 
iia nel confin de santa Maria né le caxe de le ma*- 
neghe de san Lorenzo è sta ereado e deputado guar^ 
dian delC ofp^ sopra la nave et altri nmngli di Sal^ 
e perciò si potrebbe arfi;uire che l'architetto di cui par* 
iiàmo ios$^ bensì d' origine veronese , ma nato in Ve^ 
hezia. Cert'i che il padre di lui aveanomQ Giovanni > 
ed ancora viveva nel i484 (18). Che poi egli fosse fi» 
gliuolo deir anzidetto Giovanni q. Rado chi potrebbe 
confermarlo? Ma che in Venezia, o in Verona egli 
sia nato ò questione di poco conto ; a me più importa 
il sapere quali fossero le azioni della sua vita. Erano 
soliti i generali , e governatori delle città marittime 
di condurre seco quegl' ingegneri^ che riputavano utili 
alla guerra » alla difesa delle fortezze , nel dare const* 
gli intomo ai modi i più solleciti e sicuri per blocca** 
re* o assediare una città, e in tutto quello cu è d'ajuto 
per mandare a buon fine una guerra di mare , o di 
terra» A questo scopo il Riccio viaggiò nelle parti 
d' Oriente in compagnia del conte e capitano Alvise 
Quirini , ed insieme delP intrepido e vittorioso Antor 
nìo Loredan , e trovossi presente al &moso assedio di 
Scutari, dov'ei si mostrò fedelissimo e costante, usando 
nella difesa di quella fortezza tutti quei mezzi eh' era« 
no in potere dell' arte sua. Per questa causa si gloriosa 
air armi veneziane, ei fu coperto di ferite. Ritornato 
a Venezia, n'ebbe premio condegno al suo valore dal 
Senato, concedendo alla sua figliuolanza per il periodo 
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di venti anni un ducalo, osaia zecchino al nieee y som- 
ma non tenue considerando il valore della moneta a 
quei tempi (19). .Dopo quest'epoca egli adoperò tutto il 
suo ingegno a perfezionare il palazso ducale, quantun- 
que gii fosse inrecchìato, e per queste faticbe fra gli 
utri premi ottenne la promessa della prima sensaria 
vacante al fondaco della farina (in Pregadi iS agosto 
143^ )• Erano suoi cooperatori nel lavoro i maestri , 
cb' allora appellavansi coli' umile titolo di Utiapiera 
o searpellino Michiele Bertucci, Giovanni da Spala- 
tro, Michiele IVaranaa^ Alvise Bianco, Alvise q. Pan* 
taleoae, maitrp Domenico ingegnere, Stefano taglia* 
pietra , i maestri Lombardi , e servivasi di pietre da 
Giovanni e Fratelli de Simeone da Rovigno in 1- 
■Iria (>o). Ma sembrava a lui, cbe per tanti suoi sudori 
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ei fedelmente come ha, fato fin hcra , et visio quanta 
diligentissimamente si ha portato circa ditta fahrica « 
et li suo intolerabil fatige , come per experieatia si 
puoi veder per le opere fatte et esser necessario la 
persona sua a questo per satisfation et bellezza di 
tal opera y et azò che perseverar possa con ben cuor 
et animo al bisogno di quella, fedendo satisfarai 
comandamente ducali ut supra tuti comeordemente 
hanno terminato che ditto m.^ Antonio aver debia ila 
questo offitio ogni anno et in raxon di anno ducati 
dosento doro per sua mercede , salario et fatiche per 
la fabrìca del ditto palazzo da esser fata y dovendo 
esso continuare sole^itó ed intento a quella in tutte 
sue cosse necessarie. 

Questa carta contiene il più bello panegirico , che 
far si possa ad un artista onorato e valente da un go*- 
verno generoso * e protettore delle arti. Ma a causa 
degl' importanti lavori ai lidi o delle guerre fu inter- 
rotto quello del palazzo nell' anno seguente , cioè nel 
149^ ( 3 9 ^ poscia di nuovo s' intraprese negli anni 
successivi sotto la sopraintendenza del fiiccio fino al 
1498^ ed allora partito il nostro architetto da Venezia^ 
fii sostituito nel posto di proto del palazzo, Pietro Lom- 
bardo ( Cons.'' de X ^\ marzo i499 )• Della causa 
della partenza del fiiccio mi è riuscito di venire in co« 
gnizione leggendo i diarii del Sanuto {Tom. L parL IL 
a pag. 2^) nei quali sta scritto: v 

1498 a di 5 aprile. 

In questi giorni mais tro Antonio Rizo tojapiera^ 
maistro dedicato a la fabrìca dil palazo con provision, 
ducati 200 al anno za anni i3 perchè Francesca 
Foscari et Hironimo capelo deputati a veder le raxon. 
di la Signoria havia trovato costui haver tolto pia di 
ducati OD milia de quello metteva di più esser sta spesa 
ne la fabricha dil palazo dil principe nel qual fin 
horra si trovava erra sta spexo ducati (^j miU^ eh*è 
una cùssa incredibile ^ et bona parte di dicti danari 
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erra stati ruhad etnon spem, or questo Antonio v&- 
dendo li erra cargnto li panni a le spalle vendette 
tutto el suo et una sua possessione et andoe verso 
Ancona a Fuligno^ fo chiama a x dito fo retento 
maistro Simon Faxan tajapiera e altri lavoro con lui 
fé gran robamentì, 

' Ma dalla rìta dell' architetto passando alle opere 
fatte da lui, da tutto ciò ehe dicemmo è facile Targo- 
mentare eh' egli non sarebbe salito al grado di primo 
architetto della Repubblica nel i485 , sé non fos* 
sero stati pienamente conosciuti i suoi meriti > nella 
bellezza delle sne opere , né gli storici e poeti di quel 
tempo 1' avrebbero lodato in modo da annoverarlo fra 
gli scultori e maestri in Architettura de' pia illustri di 
quel tempo* Ma, eccetto che le statue di Adamo, e d' 
Èva, quali fatture esistono di luii o vengono dagli 
scrittori de' suoi tempi nominate? Lodarono la perso* 
na pia che le cose .Io confesso» che non ritro- 
vando cert' ordine , e molte mancanze nei libri del 
Magistrato del sale avanti il 1480 che solo mi avreb- 
bero istruito, non ho potuto se non in parte far paghe 
le mie brame, ma teiigo per indubitato che nel cor- 
rere di quel secolo, egli abbia lavorato più cose di 
quelle , che sono manifeste , regnando i Principi Fo- 
acari, Moro^ e successori. Ma a dire, quanto ho raccol* 
to intomo a' suoi lavori , egli trovò utile inven^one di 
molini a vento ed ottenne il privilegio di &bbricame» 
assieme con Giorgio da Jacomedeo daLugano(mPre- 
gadì 1 3 sett. 1 488). Fu sua^fattura il Leone alato che sta 
in cima alla colonna disegnata da Michieli Sanmichielt 
nella Città di Rovigo ( Bart. Le Più.* Scult.e/4rchit0U. 
ec. Venj* 1795 a p. i3i). Ci fu poi facile il credere, 
non scoprendosi altri architetti eguali a lui^ in valore, 
essere di suo ingegno, o del Bartolomeo che fece il 
portone del Palazzo» il compimento della fabbrica , 
che si congiunge con la Chiesa di s. Marco ricca di 
ornamenti e di figure , le quali afifermò il SansovmO' 
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essere di laiona mano, e &tte alcune nel Dogalo èA 
Moro (Sans,*" Fen.'* ec. a p. Saol pel 1 46 a. Sua òpe- 
ra viene considerata la statua del Doge con div^erae 
altre figure sopra il monumento di Micec^ Tron nel-^ 
la Cl^ìesa di S. Maria Gloriosa dei Frari (Sans."* a p. 
188). Fu egli , che dispose e collocò la scala del pa« 
lazao detta dei giganti , di cui gì' intagli a grottesche 
ne' volti in cima alla scala furono fotti da Domenit;Q 
e Bernardino Mantoi>am (San$.^ a p. 021). Questa 
bellissima scala tutta lavorata a strafori « e fornita di 
marmi fu perfezionata dopo il i49* « Ciò è manifesto 
dal decreto che segue {Magistrale ai Sale « NoL"* Ih 
149U i5a9). . . 

-^ 1 49 1 die nono oetobrìs. ha lil.'"'^ Sig,^^ coman^ 
da a Voi Màg.^^ Sig/^ Proovedr' al Sai che V.. M. 
debbino essi cum m^.Anto, RizOf etpeder de remagnir 
da cordo cum lui circa il perseverar di lafabricadil 
pallazo nostro^ cussi per lejiguret come per la sca-' 
la , et le altre cosse necessarie che sa far azò che 
cum bon animo, el possa perseverar a la peìfetion di 
la fabrica predita. Ma V opera che veramente ono« 
ra il nostro Artista , e. per cui egli vivrà nella memo- 
ria de' posteri è la grande Éicciaia tuUa incrostata di 
marmi della corte intema del palazzo ^ e ancora pro- 
babilmente la &ccia sopra il canale verso li^ prigto* 
ni , e per le quali opere egli sostenne intollerabi- 
li £ttiche^ ma fu generosamente premiato. Francesco 
Sansovino nella sua Venetia descrìtta {a pag. Saò, e 
321 9 con mote del Martinioai) asserì , che la suddetta 
bellissima acala ^ ed insieme la &ecia interna del Par 
lazzo cominciata dal Poge Marco Barharigo^ e finita 
da Agogno suo fratello e successore fu opera di An^ 
tomo Bregno Architetto^ e Frotomastro del palazzo. 
Questa sua asserzione sarebbe erronea ^ e contraria ai 
manifestati pubblici documenti , se Antonio Bregno j| 
non fosse l'identico Antonio Riccio^ Più di uno essere 
non dovea né fu il Protopciastro del palazzo. Sotto i 
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Dogi non^inati ^ ed il successore Loredano , Lorenzo 
Bregno distinto scultore VÌTdva^ ma nob esisteva Y Ar- 
chitetto Bregno» anzi né prima né dopo ; non prima , 
altrimenti 9 questi lavori nod sarebbero suoi ^ essendo 
del Riccio y non dopo^ poiché al Riccio successe tI 
Lombardo • Ho &Uo studio diligentissimo sopra i 
codici di quest' epoca per conoscere ^ se il Bregno 
fosse stato un architetto inferiore , uno searpellino^ 
-un muratore, ma questa paròla si cercò invano nel*^. 
le carte del Senato , del Consiglio de X , del Magi- 
strato al Sale 9 nei Diarii del Sanuto ec. D'uopo 
é dunque supporre che cosi spiegandosi il Sansovi- 
no non si fosse servito di Br^'^no, che per significa'^ 
re un sopra-cognome. , il che poteva essere congiun* 
to ad Antonio Riccio , senza che fosse necessario di 
fame menzione nei pubblici registri. Ma questa paro^ 
la , che in sé medesima non è di alcuna importanza', 
portò nella storia delle arti un errore di &tto, di modo 
che di un solo architetto si fecero due e si distinsero le 
opere dell'uno da quelle dell'altro. Tanto gioverebbe^ 
ro anche nelle pi& piccole cose Tesattezaa, la chiarezza, 
la critica ! Ma è proprio dell' uomo V errare , anzi - è 
carattere della sua imperfesione, e sarebbe troppo' or^ 
goglioso <»)lui, che neiratto che nota i difetti degli aK 
tri, si mostrasse cieco nei propri. 

Chiudo il discorso di Antonio Riccio facendo riflelt 
tere al lettore che nel 1 5o4, 29 luglio (MagisL^ ai sa^ 
le) vivea Giovanni rizo murer ^ che concorse all' in» • 
canto per alcuni lavori dei pubblici magazsini del sale; 
che Giovanni Riccio stampò a quei tempi alcune an^ 
notazioni sopra il sogno di Scipione; che nel i53y vi* 
veva Laura rito del fìi Antonio con figli a s. Giroh* 
mo , c^d ancora altro Antonio itisa {Comdiiion delta 
Redecima iSìj); ma chi potrebbe afifermare, che 
questi fodero del Gasato del nostro ? 

Air onorevole carica del Riccio fu successore , co<* 
me abbiamo già fì^to cenno 
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PIETRO LOMBARDO. 

# 

Fra i numerosi architetti , e scultori^ che fiorirono 
dopo la metà del secolo XV^, e nel principio delSecoIo 
XVI si annovera giustamente^ per uno dei più distinti 
.per la perizia nel disegno^ e per il miglioramento del- 
l' architettura, Pietro Lombardo. Il Temanza scrisse 
Ja vita 9 il Milizia la compendiò. Istruiti da questi au- 
toei<noi conosciamo molte opere fatte dal Lombardo. 

In Ravenna nel i48sr per ordine di Bernardo Bem- 
bo > che governava quella Città sottomessa, al Domi- 
nio Veneto ^ scolpi il sepolcro di Dante in forma di 
cappella presso la Chiesa di s. Francesco y e quanto 
V* è in essa di scultura. I capitelli delle colonne , e le 
sculture nei pilastri della cappella del Crocifisso nella 
suddetta Chiesa^ sono opere di lui. 

In Venezia disegnò la Chiesa di s. Maria dei 
Miracoli , eh' erroneamente dal Milizia fu presa per 
quella dei Santi Giovanni e Paolo , ed ordinò il vici- 
no monastero di monache, che fu ridotto dopo la sop- 
pressione de' Conventi, ad uso di famiglia. Lavorò in 
compagnia de* suoi figli Tullio ed Antonio il deposi- 
to del Doge Pietro Mocenigo nella Chiesa dèi SS. 
Gio : e Paolo. Innalzò nell'isola della Certosa il tem* 
pio di 8. Andrea, ch'era una della sue migliori fatiche, 
atterrato sotto l'ultimo governo cessato.Sono di lui, la 
torre dell' orologio in piazza di s. Marco , ed il depo- 
sito del Cardinale Zeno c|ìe sta in una cappella della 
Chiesa di s. JMarco. Lavorò' per la scuola della Mise- 
ricordia , e formò il disegno della Chiesa di s. Maria 
Maier Domini 11 Moschini, tanto benemerito culture 
delle patrie cose, scrisse nella Guida (i8iS. p. 176) di 
Venezia» che quegli ebbe gran parte siccome squadra* 
tore nella scuola di s. Marco^ eh' ora forma parte del- 
l'Ospedale Civile. Si credono di sua mano le due sta- 
stue dei SS. Antonio di Padova, e Giambattista nell'al- 
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tare dèlia sagrestia dr Santo Stefano; e nel terzo al- 
tare nella detta Cbiésa, all'affermare del sullodato Mo^ 
scbini» sono opere sue le due statue di s. Girolamo. Erat 
parimenti di sua invenzione , la Cbiesai di s. Cristofo, 
ro di Murano^ che più non esiste, esondo in quel Itio^ 
go costruito il Cimitero della Citta. 

In Treviso scolpi, com' è fusa, il Leone alla porta 
di 8. Tomasso, riformò ed ampliò il Duomo dr que- 
sta Città nel i^'jl^^eàm esso , coli' aiuto dei suoi an- 
zidetti figliuoli 9 fece Y eflpgie di alcuni Santi. ìihWo 
stesso luogo nella Cappella degli Apostoli a s. Nicco- 
lò scolpi i due leoni, de' quali ne fa mensione Pierio 
Valeriano (Lib* i pag* 16)» ed ordinò il Mausoleo del 
Senatore Agostino Onigo. 

In Padova innalzò il ciiiostro deli-ex rinonuito mo*' 
nastero di s. Giustina , che fu dipinto dinloioo dal 
Zilotti. 

A Cividale del Friuli innalzò nel 1 5os la gran fidi* 
brica del Duomo .come ne £imio prova i documenti 
citati dal Cli< Conte Fabio di Alaniago nella Storia 
delle Belle Ani Friulane (Udine i8^3. e</. Màitmzzi 
ap. i52. 388.) 

A tutto questo, già fatto nolo da benemeriti vàlen* 
tuomini , aggiugnerò quelle poche notine ebe sono a 
mia cognizione y e che raccolsi daUe scritture pub- 
bliche. 

Mentre il Riccio, come abbiamo osservato, attende-^ 
va air ordine generale della &bbnca del Pakzso. e 
servivasi nelle fatture dei più valenti ScarpeHini & 
Scultori^ fra questi riputava necessari i maestri taglia*' 
pietra Lombardi» i qiudi d'uopo è dise. che adopras- 
sero e. diligenza, ed ingegno. £ poiché venne dal Go-« 
verno proibito . che non potessero ' né comprare né 
vendere robe appartenenti al loro esercizio, come &-^ 
cevano gli altri maestri della Città, che avevano ipote^ 
che. eglino pensavano di partire da Venezia per trovare* 
in paesi. abri di che vivere evirarle, ed allora i cousi-^ 
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glieri àtìtaSignom^ éiàdkcingenicfò tf^e 
Bkcio JrchUecto Pahtii^ ^ui dwk tmgessarium esse 
qui^ Igpicide Lambda wmanetmi pr^ fahrìcaiioné 
tlalaùi deUberai^tunt. et Urnwmmrmni fuoi usarne-' 
quo perfinUa erkfybricha ptdatii isti lajmide tenere 
possint/amulos et. emere ac vendere de rebus perti^ 
nentibu^ ed esserciiium eormnt sicuti/aeimu aUi magir 
stri apQtecharum istitis dvitatis (Nat* della SigJ^ 
2496.ia»o/ro&rér).Che in. questo docuiaeiitosioeàipireii* 
da aftcbe la fami^ia di Pietro Lombardo, è incetto, 
sendo che in (pieata supposizione si potrebbe giudica- 
re^ che dessa. fosse originaria di Lombardia^ ma sém- 
brami j^uttosto y che non si tratti che di Semplici ar- 
tefici xaanuali, che vivevano ^alhi gìomata..£ quanfun^ 
Jue Fie&ro ed i suoi figli portassero il cognomcr hom^ 
^rde^ tuttavia non si può dedurre la conseguenza 
che fossero di ouella Provincia» poiché varie famìglie 
domiciliate in Venesia. avevano il cognome medesi- 
mo » come quelli di Francesco > di Gio r BattisHi , di 
Vincentó Lombardo eh' era priore della scuola deh 
l'arte dei Pittori.(M^igist<> alAUean. ì483 17 gbre-y 
1484 i4 niaggìoec), E siccome nel libro spese della 
scu<^ di S^ Marco nel ^489; i5 luglio^ trovo scritto 
Petrus Lomòardus q. Joannis^ sareìbbe probabile ^t 
il Padr^.del nostro architetto fosse il vominato Gio^ 
vanni Battista. È vero che il Temanza scrisse^ che co- 
lui aveva nome Martino , ma non porta in prova 
vertm documento. È ancora indubitato ^ che quéste 
Petrus hambardus era il nostro artista, il/quale a quel 
tenoipo lavorava per i confratelli della medesima scuo- 
la, leggendosi nel citato libro di spese un compromesso 
dell' anno 1 490 7 novembre per alouae fatture^ fette 
nella cappdla. Ma qualunque siasi 1' origlile del Lom^ 
bardo « era uomo conosciuto per i suoi merhi dalla 
ilepiJibblÌGa.era Temtilo in iscultura^come-scrive Pom^ 
poaio GauncOy de ciarissc»lpcoriims^à\ Antonio Ric- 
cio, e fu degnislimo di succedergli nella carica' dì pro^ 
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la -mastro -del pàìàixó. Eòoo il decreto dt( Sniato 

(iVfrf.'i/.ai&itó i49r-i5sr9) eonie segue. 
,. — i499 i4 tnartii-Trovanctoseae ahaente di^gae^ 
ita Città nostra maistro Atu? Rixo depittada plim 
soprastaate a la Jairtcha dil ptUUato gaal /o toiu» 
con salario de dm:. mS alaho^et estaado sta nf 
€essario proveder ai govèrmo di la fabrieha -prtdicta 
fa nominato et sitbstitaita maiitro piero Lòmèarda 
homo naie arte soa suffioientissimo... cuoi aatario di 
due. tao tlqual sijtteadi principiar a di 16 detme*- 

xe di marzo ec et euttìpotsi -perteoerar et attea* 

der alla costnoiort di lafabriea f eomt ha /òtto nei 
passati mexf. 
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non v' entrasse il Lombardo. Ma Udire a parte a par* 
te quali fo5serO| non essendo nei documenti spiegate , 
non riesce possibile . Il Temanza attribuispe a lui il 
disegno del fondaco de' Ted^hi* ma erircfheamente . 
essendo provato dal Mor^ {Notizie di disegno p. 
a4i» n.^ 147) essere di Fra Giocóndo, o« come si por* 
trebbe credere^ di Girolamo Tod[esco(P/Vjfa<ii 1 5o5 19 
giugno) trovandosi approvato il modello di quest'ulti- 
mo dal Senato^ il che si conferma anche^ dal Sanato 
nei suoi Darìi {Tom. Flap, iso). Errò altred il Te- 
mansa afiTerm^ndo che la torre dell' orologio fosse riz* 
sata nel 1 499 tessendo ragionevole., che sia stata co- 
struita prima la torre» poi l'orologio. E per verità leg* 
gesi nei Diarii del Spanato (Tom. I pàrLl a p. i5o. 
i5i)y cìkà adii o zugno ^t^^%Jo dato principio a bw 
iar zoso le caxe al inirar di marzariain la piaza di 
san Marco sopra il volto per far le/ondamenie di 
uno horologio molto excelenie et alto passa -< el guai 
^t^diciiur costara duckati zerùha umiliai et sarà U 
più bello de Italia et fu cagione di questo duo Anr-^ 
tonìo Trono : el guai erra deputado a questo ^c- 
cto^ etfo compido adi come diro 1497 ^^ ^ ^ saper 
che lafabrìca dilpalazoper queste guerre era al-* 
quanto suspesa pur si andana /abricando. 

Ma dopo il i5ii non trovo altre notizie del Lom- 
bardo. Ei lasciò dopo di sé tre figli eredi «delta sua 
{professione, dei suoi meriti» e delle sue virtù, cioè Giu- 
ioy Tullio, Antonio, che abitavano a s. Samuele. Dal- 
la nota che dei suoi beni Tullio presentò all' ufBsio 
delle Decime nel.iSaf, 11 settembre, conosciamo, che 
suo padre a quest' epoca più non viveva , e che Anto-* 
nio erasi diviso dal suddetto fratello notificando a par* 
te al medesimo uffizio le case che possedeva a s. Ma- 
ria Formosa (38). La famiglia Lombardo formò in 
seguito il suo domicilio in Venezia, ed il Tenianaa 
conobbe persona derivata da questo casato nel secolo 
precedente al nostro <^àa di Ant." Lomb,'' p i^)> 
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che chiamavasi Pietro , uomo di bel talento ^ ma lo- 
quace^ mordace^ crìtico affamato. 

Ma sotto il governo dei Dogi Barbarìghi, e di Leo- 
nardo Loredano fiorirono moltissimi altri architetti 
degni di lode, fra' quali ora piacemi ricordare <jiorgìo 
Spavento, Niccolò Paini , Bartolomeo Buono, ch'eser^ 
citarono il loro ingegno nel lavoro del Palazzo Duca- 
le^ ed in altri pubblici edifizi di Venezia. 

GIORGIO SPAVENTO 

* Architetto che operava dopo la metà del secolo 
XV (a9).Era figlio di Pietro Veneziano, già passato al* 
Taltra vita prima del i5o2 (34^. 11 diligentis^imo Te* 
manza, quantunque abbia preso in esame V archivio 
dei Procuratori di s. Marco, che doveva essere ricco 
di notizie anche dello Spavento , essendo questi proto 
dell' ufF.o di que' magistrati, tuttavia appena ne fa 
menzione. Ricordalo, come quello che avea archittt- 
tato e dato principio alla cappella maggiore della 
Chiesa di s. Salvatore di Venezia (f^ita di Anto Lomr 
bardo p, 119) ; come quello che in compagnia di An- 
tonio Riccio die' consigli ai Vicentini di rimurare le 
colonne , e le arcate fatte alla foggia alemanna della 
sala della Ragione , o Basilica di Vicenza {^ ita di 
Palladio p. 290) , e di più non dice di lui , né di più 
scrivono gli storici. La stessa forma di -parlare , di cui 
servesi il Temanza, fa vedere eh' égli affatto lo igno- 
rava: Un certo Giorgio Spavento » il quale terminò 
di i/ivere t anno MDy avea già dato princìpio alla 
cappella maggiore di san Salvatore , e nello scrivere 
si poche cose errò nella data della sua morte , come 
osservò e provò con documenti il più volte da me lor- 
dato M. Canonico Moschini (Guida di Ven.*^ i8i5 p. 
556), e come sarà da me confermato in questo scrit- 
to . È verosimile, eh' esercitandosi nell'arte dello scar- 
pellino egli lavorasse per io palazzo Ducale fino dal 
1485 (3o), e che desse al suo Governo per queste, ed 
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altre sue opere prove non dubbie della sua valentia. 
E certamente uomo egli essere dovea ed artista di 
bella £ama per meritare di essere eletto proto dei Pro- 
curatori della Chiesa di Sk Marco • e per compiere la- 
vori di non poca importanasa. Ed in vero fu lo Spaven* 
to, che accomodò , e riparo nel 1499 '^ Chiesa di 8. 
Marco e la sala del gran Consiglio che da un canto 
minacciava rovina (Si> Fu egliy che presentò model* 
Io del ponte di Rialto all' uffizio del magistrato del 
sale, modello si aggradito per cui ebbe la commissio- 
ne onorevole di ri&re quella fabbrica nel iSoi;' fu- 
egli che sgombrò dalla piazza di s. Marco nel t5o5 lé 
case abitate dagli scarpellini e quelle degli erbaruoli 
(02). A lui siamo debitori^ se la diga del porto di Mala* 
mocco riusci e forte e vantaggiosa per la sicurezza dei 
lidi (53)y opera commendevolissima ^ e che ai nostri 
giorni rinnovellasi per la Sovrana munificenza dell'Au* 
gusto Regnante Ferdinando L Altri lavori per la con- 
servazione delle lagune , e la riparazione del littorale 
intraprese^ e tutti con si fortunata riuscita, che fu gìu« 
dtcato degnissimo per affidargli la carica di proto, o 
sopraintendente ai Lidi nel i5oa (34). Né questo uf-* 
fizio fìi a lui d* impedimento , perchè più non potesse 
attendere alle faciture del palazzo. Imperocché m* è 
noto, che nell*anno sopraddetto ei pose mano a ristau- 
rare la cappella di s. Niccolò (35), che nel i5o7 fece 
lavori nella sala dell' Udienza » e nella ùtbhricsL della 
Cancellaria^ e che nel i/>o8 perfezionò varie altre fata- 
ture nella suddetta cancellarla 9 ed oltre fece nella sa- 
la deir Udienza nuova (36). Chi sa di quante opera 
sue si avrebbe potuto venire in cognizione ^ se interi 
-i pubblici manoscritti dell' uffizio del sale si fossero 
i»)nservati» o non fossero stati esposti alle ingiurìe dei 
tempì^ alla voracità degl'incendi / Ma questo poco sia 
bastevole per conoscere, che fra i nostri distinti ioge* 
gneri è degno di essere ricordato anche Giorgio Spa^- 
ventO; dallo stipite del quale sarà forse venuto m luce 
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<lUel benemerito religioso Frate Miefaiele Spayento y 
di cui fa onorata menzione il Ch. Emmanuele Anto- 
nio Cicogna» illustrando le inscrizioni della Chiesa di 
s. $ebastiano {fase. XlV. Inscr^ 69 p, a3)« 

KICCOLÓ PAINI 

Stimato a* #uoi di, dimenticato da' posteri^ trascu*^ 
uào dagli scrittori fu Miccblò Paini architetto contem* 
porlneo al Riccio 9 allo Spavento ^ ai Lombardi , a 
BarKilomeo Bucmo . Fu eletto proto all'ufficio del sa- 
le dopo la morte di Domenico Bianco suo predeces- 
Mte toa la mercede all' anno di ducati 90 (Sj). Me* 
nò parte della sua vita nelle guerre di mare e di ter* 
ra. Sii rese benemerito della Repubblica in singolare 
modo nella guerra tra i Veneziani ^ ed i Ferraresi. 
Conquistò baluardi , o torrioni y s' apri il varco nel 
canapo nemico, & vi portò il fuoco « e la strage. Tedile-* 
rò fortemente le militai-i foticfae, e, fatto superiore al-^ 
l'afiGetto naturale della vita e della roba, era prossimo 
alla mort« , ma piacque a Dio conservare alla patria 
si Qiìorevole cittadino. Il Consiglio de X conobbe ope- 
re si belle, e.premioUo. Decretò, jch' ei si godesse in 
vita, ed in tutta pace la soprainteadeiiBa airuflìzio del 
sale, che non si potesse da quel!', impiego nè rimuo- 
verlo, «rè cancellarlo, né privarlo dei vantaggi, che in 
quel ministerio si ottengono, nè introdurre altri in suo 
luogo, eccettuandone il solo caso^ ch'egli, dimenticatoi 
della sua probità, commettesse opera criminosa > dis- 
onorevole (38) : privilegio per que* tempi te#aluen- 
te assai raro. 11 Paini , ed il Riccio erano presidi agii 
incanti ^ che si dicevano dei pubblici lavori ; attende^ 
vano al buon ordine di quelle fabbriche, che apparte- 
nevano ai Provedìiori del sale, ed ai Deputati del Pa- 
lazzo» ed air uno veniva l'altro sostituito in caso d'as*- 
senza , per ordine della signoria , o del Consiglio dei 
X . Non sono poi note in modo particolare le i^hr 
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liriche da luì fisiUe. Ei morì prima dei 20 agosto del 
1492^ e venne sostituito nel suo impiego 

BARTOLOMEO BUONO VENEZIANO (Sg) 

Stimato per il suo ottimo carattere, per la sua fe^ 
deità, per i suoi meriti. Ali do a credere che sub pa- 
dre avesse nome Giovanni (40)* Egli aveva la stia 
abitazione a s. Samuele in casa del Duca di Milano 
nella quale Tiziano Vecellio tenne i modelli delle sue 
pitture nel i528(4i)* Era proto nel Magistrato del sa« 
le e godeva il salario di due. 90 all'anno per decreto del 
suo uffizio fino dal 1 49^>ma gli fu aumentato di altri ino 
due. all'anno nei 149^9 perchè attendesse ai lavori dei 
Lazzaretti» ed a sollecitare i dipintori nel palazzo Ducale 
(4a).Per comandamento della Signoria nel 1496 si par- 
li da Venezia, ed accompagnò nei viaggi marittimi Mei* 
chiorre Trevisan Capitano generale di mare facendo' 
r uffizio d' armiraglio , e venne in sua vece fino al ri- 
torno sostituita altra persona nel suo impiego al sa- 
le (4^)* I^a un documento del 149^ arguisco che il 
Buono fosse a.quest' epoca ritornato in Venezia dove 
accettò l'uffizio del Capitanio dei Proveditori del 
Consiglio de X (44)- Nel t5o5» morto Bart Gonella 

(iroto dei procuratori della Chiesa di s. Marco , fu a 
ui sostituito il nostro Buono (4^) • Per avere accon- 
ciato la torricella del Palazzo per ordine del Consi- 
glio de X 9 egli ebbe pagamento dall' uffizio del sale 
negli, anni 1609 (46) . Dopo quest' epoca attese 1' ar- 
chitetto a dar nobile e magnifico compimento al cam« 
panile di s. Marco , aggiungendo al già fatto la cella 
delle campane, YatticOy la Guglia ossia pinacolo. Que- 
st' opera ebbe principio nel i5io,e si terminò nel 
j5i6 (Temanza^ ^ita di Bart. Buono a p. io5). Chi 
amasse di osservare lo stato di questa torre prima di 
questa aggiunta , non ha che a gettar V occhio sopra 
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la cartaia legno rappresentante Venelia in rilievo del 
MD. Altri lavori di somma importania, ed in iscultu- 
ra ed in architettura vengono a lui attribuiti dal San- 
sovìdo nella sua Fenetia descritta dalTemanza scrit- 
tore delle vite degli architetti Vèneti, e da Francesco 
Maria Tassi nelle vite de'pitlori, scultori ed architetti 
Bergamaschi* che giuntò qualche altra notizia a quel- 
le del Temansa. Si reputano suei e la fronte interna 
detta Chiesa di s. Bocco eretta nel t-^^^ e la cappella 
maggiore fatta a tribuna con le due laterali, solamen- 
te architettate da lui , e la statua di s. Rocco -Sue si 
dicono le tre statuette dei santi Giovanni Battista , 
Geminiano, Menna, eh' erano nell' aitar maggiore di 
8. Geminiano ora trasportate, come mi viene narrato^ 
nell' Imp. R. Villeggiatura a Stri, mentre l' altare sta 
deposto alla Commenda di Malta; suo dicesi il mo- 
dello della scuola di s. Rocco , ed Ìl muramento di 
parte delta medesima compiuto da Sanie Lombardo e 
da Antonio Scarpagnino (47) , e sua la stupenda fab- 
brica delle Procuratie vecchie al lato destro della 
Piazza di s. Marco. Dal Tassi si credono opere di lui 
le tre sculture dei Santi Giovanni Battista, Marco, 
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te le opere dei Bartolomei , fossero- del suo Bartolo-^ 
meo Buono , perchè da lui creduto Bei^ainaioo , non 
si mostrò contento di copiare le opere riterife dal Te- 
manza, ma aggiunse anche quelle riferile dal Sanso- 
vino , ed omesse dall' altro. Ma il Temanui , a mio 
credere 9 non le tralasciò sensa avvedimento sagace. 
Egli mostra di avere letto dal principio al fine la Fe- 
nexia del Sansovino , e se tacque alcune eose^ le tac* 

Sue per le buone ragioni che dirò • Non è da confom 
ersi Bartolomeo delia Madonna dell' Ono , elio foeé 
la porta del Palazio Ducale nel i^Sg, coii Bartolo- 
meo Buono, che mori nel 1 5 ag (Temansa, Fka{di 
Jac. •foiw.o p. 9 1 7). L* epoca dell* uno è tro{^ lon- 
tana da quella dell' altro , ed il Samovìno confale 
r uno con V altro. Questi scrive che nella scuola del- 
la Misericordia la statua di nostra Donna fu scolpi" 
ta da Bartolomeo che fece il portone del Palazzo , 
dunque non si deve attribuirla al Buono . Per creder^ 
la dì questo architetto, il Tassi suppone un erroi^ di 
stampa e intende che possa essere cambiato il i49^ 
nel 14^9; taB. a questa sua opinione si oppongono tut- 
ti ì cronichisti, affermando , come abbiamo fiitto ma* 
nifesto, che la porta della carta sotto il Dogado Ai Fo- 
scari fu innalzata nel i4%- Aggiungasi parimente, 
che le figure di marmo della scuola di s- Marco , che 
furono salvate dall' incendio del 148^» U Sansovino 
le crede del suddetto Bartolomeo , siccome opere del 
medesimo si dovranno considerare le altre statue su** 
nominate , fra le quali quelle che si raccontano dal 
Tassi esistere in Bergamo . Imperocché s' è vèto ckd 
le opere di Bartolomeo, che sono in Venezia convèti* 
gono per lo stile ^d il gusto con quelle bergamasche • 
a giudizio del Tassi medesimo , e sìceoiiiie le tine si 
devono riputare di Bartolomeo, e non del Buono « 
cosi ancora le altre . Sembrami , che questo asserto 
venga confermato dal Temanza stesso . Imperocché 
nella vita dell* arohketto mastro Buono {a pag. 98) 
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scrive: ehe tu pia vecchia opera sua di cui ritrovò 
notizia è la fronte interna di s. Racco rizzata l'anno 
1495. Dunque delle epoche anteriori nrìn aveva cogni- 
zione, « per congeguenaa a bello studio omise di par- 
lare di esse, mostrandosi in tal guisa crìtico più avve- 
duto dello scrittore di Derg^mo. Ma il Temanza nel- 
1' asserire che non avanti al i49^ 9vea ritrovato opera 
del Buono non fu molto accorto^ poiché si avrebbe po- 
tuto damandargli su quale fondamento appoggiasse il 
suo giudizio per pubblicare, che il nostro architetto era 
l'autore delle vecchie procuratie della piazza dì san 
Marco. E per verità come dal i^gS al iSoo si poteva 
con tanta perfezione terminare una mole si vasta, si 
alta, sì magnifica e ricca di marmi, di colonne* di 
archi, quantunque composta allora di due soli ordini, 
(essendo aggiunto il terzo nel secolo XVI ) come osser- 
vasi neir intaglio in legno attribuito erroneamente al 
Durerò, e rappresentante in rilievo la città di Yenesia 
nel i5oo? Potevasi, mi si risponderà, formare il mo- 
dello dell'edifizio molti anni avanti a quest'epoca, 
preparare tutto quello di cui abbisognava , e per coi 
avea la repubblica proBliseimi ì meE», e cosi vien tolta 
ogni difficoltà percùè dare si potesse compimento alla 
grande impresa in si breve sp»ÙQ di tempo. Questa 
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essere verosimile ^ che il pittore figurasse là piazza "^^ 
ed i fabbricati , che la circondano, com* erano ai tempi 
in cui avvenne il miracolo, che diede occasione dì 
fare il dipinto , vedrà chiaramente che io non mi al- 
lontano dal vero. Chi poi potrà dirci il tempo in cui 
ebbe incominciamento r Lo ebbe, dirà alcuno, o pòco 
prima del i43i9 o negli anni successivi» essendoché il 
pittore, che nel i479 parti per Costantinopoli a dipin*^ 
gere per il gran signore era ritornato aU' epoca citata 
in cui mori Maometto II, che avealo fornito dell' or- 
dine cavalleresco , ordine , eh' egli si compiacque di 
far conoscere nel quadro colla parola equitis. Ma tutto 
ciò non serve se non a convincerci che il cartello fu 
posto dopo il ritorno dalla capitale dell' impero otto-* 
mano» ma non, che il quadro sia di quest'epoca. Chi 
conosce quale sia lo stile del Bellini , come Y opera sia 
finita in ogni sua parte , come fatta in mezzo a molti-' 
piici altri lavori e di somma importanza, nfon potrà 
se non convenire nella mia opinione. Ma volendo ancd 
supporre , che le mie idee sieno frutto dell' immagina^ 
zione , ed invece concedere al Temanza , che le pro- 
curatie rappresentate nella pittura di Gentile, e nell'in« 
cisione della carta sunnominata sieno affatto diverse 
dalle presenti , ed anzi che le nostre sieno costrutte 
tra il 149^ e i5oo, come poi mastro Buono vi poteva 
presiedere a tanto lavoro, s'ebbe dal governo » come 
dicerrtmo, nel 14969 comandamento di accompagnare 
nell'Adriatico, e nel Mediterraneo Marc'Antonio Tre- 
visan generale di mare? 

A tutte queste riflessioni aggiungasi che gli archi del 
primo ordine delle procuratie arrivavano allora presso 
alla torre dell'orologio, ai lati della quale Pietro Lom- 
leardo, volendo edificare le due fabbriche, fii costretto 
a demolire alcuni archi delle nominate procuratie. 
Ora sembra strano, che la signoria, che molto pensava 
prima di erigere e di distruggere un edifizio, si mo- 
strasse condiscendente in modo da atterrare parte di 
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una £d>brica fatta a^cruei tempi medesimi^ e di ésclu* 
dere mastro Buono si j>enemerito^ eleggendo per proto 
Pietro Lombardo. Farmi strano altresì che i procu- 
ratori de supra senza giustissima causa escludessero 
dall' onore di assistere all' impresa il loro architetto 
Bartolomeo Gonella per avere un uomo novello » che 
incominciava appena a correre lo . stadio dr pubblici 
impieghi. Ma finalmente, se mastro Buono fosse Fau- 
tore delle- procuratie , perchè non venne di lui fatto 
menzione dal Sansovino^ che poteva nei primi suoi 
anni averlo conosciuto ^ e non poteva ignorarlo essen« 
do suo padre Jacopo succeduto al Buono nel 1629 , 
in cui l'altro mori? Io non nego, che non venga 
r architetto Bartolomeo Buono lodato dai cronichistif 
dal Vasari y dal Milizia , dagli scrittori eruditi delle 
patrie cose^ e dal medesimo Sansovino più volte ed 
in più luoghi nelle sue scritture ; ma di quale Barto- 
lomeo intendono poi essi di parlare ? Il Vasari che si 
tiene maestro di color che sanno nelle arti belle^ scrive 
di un architetto y. che appellavasi Buono y. ma che vi- 
veva' nel ]i5a, ed a lui attribuisce F innalzamento 
del campanile di s. Marco ( f^ita di Arnolfo di Lapo. 
Ediz. di Siena 1791 a p, 247 ^ ^^g»)* H Milizia parla 
di un Buono e copia gli errori del Vasari {Memorie 
degli architetti. Parma 1781. Tom. I. a pag. isS); 
parla di Bartolomeo Buono e nulla aggiunge al detto 
.da Temanza (p. 2128), il Sansovino in mastro Buonc^ 
come abbiamo osservato , non vide j che Bartolomeo 
della Madonna dell'Orto. Cesare Vecellio {Degli 
Habiti Antichi. Venetia 1690 a pag. i5a retro) 
descrivendo le procuratie dice » che nella facciata di 
esse vi sono due ordini di fenestre in altezza di piedi 
cinquantacinque y continuate ^ doif è una comodità di 
{federe ad uso di specola. Oues£ opera è tutta di pie- 
trahistriana d un certo or^ne composta ordinata da 
un Buono di quei tempi nei quali, mancava molto 
t architettura Vi. Non pajre forse ^ che il Vecellio con 



154 

queste parole voglia significare un archilello a^saft lon^ 
tano dal suo secolo? Marin Sanudo nei suoi Piarli 
d- Italia e specialntienle di Venezia, cb* incominciano 
dopo il i49* ed arrivano fino al i555» avrebbe passato 
sotto «leniio V epoca dell* innalzamento delle procu- 
ratie» ed il suo architetto^ menlre si minutamente 
parla di ogni altra cosa ? Ricorda BorteJo Bon sola-» 
mente allorché parti per mare con Marchia Trw^Uan , 
e che portava lo stendardo di s. Marco (Tom. /. ;?* 148) 
il di 9 di giugno del 1496; ricorda, che nel i/^g?» «Q 
marzo ^ fu acconciata la sala del maggior consiglio da 
lui (a pag. 3g8 ) ; ricorda f nel 1 Soo, 1 9 novembre, le 
mercedi date a Carlo da Reggio per la £atura dell* 
orologio sulla piazza di s. Marco ( 48 ); ricorda, che 
nel i5ia m. v. , in febbraio, di ordine di ser /intorno 
Griman procuraior di s. Marco/o prineipìado a rui* 
nar le caxe su la piaza di le procurane vicine al oro* 
logiOy et a quella si brasò (Tom.Xl^.\ ma non ricorda 
il nostro celebrato architetto. Ma quantuncrue il Sa- 
nuto non fificcia memoria dell' architetto delle procu-* 
ratie in questa sua ultima notizia , tuttavia non viene 
di conseguenza che il Buono non debba essere stato 
il presidente a quei ristaurp^ e forse anche il riforma- 
tore del terzo piano delle medesime procuraiie , es*- 
sendo questi lavori appartenenti al suo uffizio di proto 
de' procuratori di s. Marco , ma per una parte sola-» 
mente accessoria di una fabbrica non. possiamo appel* 
larlo Tarchitetto principale. E per asserire ch'egli fosse 
l'architetto anche del solo terzo piano ^ dove sono i 
documenti per persuaderci ? 

Per tutte queste ragioni , io mi do a credere , che 
avendo gli scrittori confuso Bartolomeo della Madon« 
na dell' Orto con Bartolomeo Buono ,. più convenga 
attribuire al primo, o ad altri de' suoi tempi 1* archi- 
tettura delle procuratie vecchie , ed insieme quelle 
statue che dal Sansovino e dal Tassi si attribuiscono 
al secondo. Cd in vero abbiamo prove certissime che 
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utile duleif precetto orasiano ^ che in compendio ab- 
braccia tutte le regole deirottimo.gusto. 

Se in questa si umile operetta ho potuto in qualche 
parte raggìugnere questo commende volissimo scopo ^ 
tutto lo devo alla generosità dell' I. R. Governo che 
indulgentemente mi . apri Y adito^ per questi studi di 
letteratura y nei pubblici archi vii ; ed a cui io «.ren- 
do sincerissime graa&ie. E se Vene&ia vede ancora nel 
suo Palazzo Ducale conservarsi con tutta la gelasia i 
preziosi tesori delle Arti belle , della sua Grandezza ^ 
della sua gloria , di tutto Ella è debitrice alf Augusto 
Padre f e Sovrano , che clementemente ci regge ^ ex 
quo profecto intelligimuSy dirò con Cicerone ^ quanta 
in dato beneficio sii lauSy cum in accepto tanta sit 
gloria. Maximas igitur Tibi omnes gratias agimus, 
CXSARydum parietes ipsae. ut miki videtur^ hujus 
Curiae gratias Tibi agore gestiunt. 
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QUADRO 



Dimostrante la vastità dello STABiuiainro Aecbivialc 
in Santa Maria Gloriosa de'Frari in Venezia^ la 
quantità degli Archivii della Repubblica Veneta , e 
sacceduti Governi finora centrativi nonché V indica- 
zione deir epoca a cui rimontano. 



Saloni 

e 
Stanze 


Piedi 
lineari 

dei 
Scaffali 


EPOCA 


Arcbivi 


QUANTITÀ' 1 


Volumi 


Fascicoli 


Numero 




NUMBEO 




29« 97438 


840 al 1834 


"76 -se,.. 5 »-X| 



Questo quadro è uscito in luce colle stampe^ fino 
dair anno' 1834 y e quindi il numero dei volumi è 
molto accresciuto da queir epoca in poi. 
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NOTE E DOCUMENTI. 



fi) il%rtybi9ta Sagomkrt)^ «;lhe ha cMipiiSito In slià Storia |Nim> dofio 

. U «MMie A Ptotto ÒMoki II >qp«»lattk> della ctatetloM di Vmtn 

. 4k tato knfd^fO Afliéllo Partcci|^iie , 4i«e; mÌ Mie hatmtmm 

quendam tnrwn Jg^tnlum nomine , aui Palacii huauque manentù 

/ùeratjabrictaor, aublùntonnL 5e adunque «t tempi àA saddetti^ 

cronUU sussisterà ancora il Palazzo edificato dal Doge Agnello, 

come mai si poteva dire che per l' incendio accaduto nella morte 

. del Doge Pietro Candiano Iv , esso palazzo rimanesse intieramente 

distrutto, e che dal successore di lui fosse interamente riedificato 7 

Pietro Orseolo I (sncceduto ad esso Pietro Candiano IV) non fece 

pie idie r i parar e vi ifanmi che nel tetti aveavi recato 1' incendio ; 

opei'a che fu poi proseguita dal di lui figliuolo Pietro Oracolo ìì^ 

colla giunta di una magnifica Cappella. Il grandioso palazzo Dnci^ 

■ te eh' oggi BOBsiste é tutt' altro che quel primo edificato dal sud- 

[ detto Agnello» e rlBtaurato più volte in seguito. L' ultima rifahp 

brìca di esso fu intrapresa alla metà del sec. XIV. sotto la Ducea 

di' Marino Fallerò , (Cosi il Temanza. Antica Pianta di F'en^. £<l 

' Palese i n(8 1 in. 4*® a e. b5.J 

(;ij II Cromata Sagomino afferma, che Ottone ut combictimfimyatad 

palacium uenit, et omni decoritate illius perlustrata^ in Orientalt 

Turre, secum duobus ntis, retrudi et tervari tfoluiL E parlando del 

, conyùmento dato al palazao ducale in IU|alto aogginnge che inter 

coetera decoriiatis opera dedaìico inttnunento cappdlam conetnieFt 

' J^ait, ip8é eòdetn^ue t ei n pe nt 'Cortiponere fedi* 

(3) Temanza, Piatati di Vunema a e. a6, e srg. 

(4) Mente Marcij MCXFL Henrichus V. Imp. f^enetiae accedent in 
Ducali Palatio hotpiiatu* est , Uminaque Beati Marcis et alia Sart' 
ctorum loca cum ae\folione maxima visitatnt, et Frhie situm, a/eiH' 
ficiorum decorem^ et Begiminis aetjfuitatem muìtiplióter commenda^ 
vit (Cronaca Dandolo). 

(d) Le arti vennero in gran credito dopo che molti artefici di Co- 
stantinopoli si portarono in Venezia. Teofane aperse scuola di pit- 
tura^ e fu maestro di Gelasio Ferrarese. Non molti anni dopo fu 
un Apollonio, greco pur esso , che lavorò di musaico nella Chiesa 
di s. Marco. Fu discepolo di lui il famoso To01 Fiorentino il qua- 
le poi lo condusse seco a Firenze (f^. Temanaa, Pianta di Ven*» }< 
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(6) Dal Gattttieodk'fràtt miiiòrt ooat. ài Frari Icg^» clie nel lafio a8 
aprile M . Ottaviano pose la prina pietra di questa GUcm dalido- 
Ic il none di S. Morìa Xrloriàm, oMinando la lesta a dà t5 agosto, 
giorno dell' Assonzioiie di N. D* Il Sorm^m {CL di Vm. TVnm. U 
a p. I i.>crr6 liella data del glonio sorìTendo 3 aprile ìnteoe di aft 
aprile. 

('j) 1 Dunieri citati ndle cronache aga^ 99^, 3«o al riftriaooiio all'or- 
dine dei niM. posseduti dal Gigogna. 

(%) Nel libro n> a. Graaie e priTilegi. 1359-1356 à e. 5^4 an. i353 
■ella scrittala, che incontncia: Qiiii slieM ttp^tmH ò^/rMcripUfr 
delet nottri habitaUires Marano» étieia tua nmngìa jmrata Jmamnt 
ee* Teniamo in cogniatooe^ che i nominati di Ifaittno c#ano : {tw 
mina J^traaUdorum} Donado e Fottfac*, Phitìppm Caiendaràu^ Ber^ 
tuaed Fiueohi ConmUuanm BaaneUi^ i qfolui pcf botaaiidatteBto 
della Signoria nel 1 35o dovevano fiire ctmpe liaggi in mare ^er 
ognuno 6bo a s. MiehelB sótto pena di lire 60 ^ peir €ÌMÉtvm viag- 
gio se mancavano, raach^esrtnilo siali impediti di eseglure l'ordine, 
dovendo teguire ueUe guèrre H Capitano ^deUe truppe Tenete Ma- 
rino Aurini , era «osa giusta» che lonero liberati daUa multa. Que- 
sto documento , oltre il conifermare ^e il Calendario Ibsse uomo 
marittimo, ci ùl anche credere, che la sua ordinaria ahttarione fosHf 
Forleaza di Marano. Qiiesta Tcrità *o* potrebbe «sébrts posta in 
dubbio se non nel caso, che nel documento ai parlasse d' un -Filip- 
po Calendario, diverso dall'architétto, il tha non suppongo. 

fy) Ciò si legge neirimp. R. Arebivio nel teodioe che iia per titolo : 
lÀàer ptutium Majafù CofuÙii se. mmoi^lus Fronuit^ inci/mnM 
ab anno i3i8 uufut ad i3a5. « iSig die ìi dee* Quid EcoUtia 
» Saneti Nieoìai de Paiatio est iota nuda picturi» capita fiùt pars 
$f «gaod denarij .... debéant expendi ut iaiorerio piàtunavm dictae 
» EocUsiae pingendo in ea historiam Papae» quando fimi Venetiis 
99 cum Dna imperatore ee» Chi sia stato il pittore è difficile venire 

■ in chiaro, i libri della scuola vecchia dei Pittori a Santa Sofia di 
Venezia, nei quali si avrebbe potuto ritrovare qualche aotiaia, so- 
no perduti, o smarriti. Ma quantunque sia certo, che l' arte della 
Pittura non fosse a Veneua cosa slngolafe « quei tempii e che va- 
ri nomi uniti al titolo di pietor abbia io letto, non trovai a chi po- 

' tere attribuire il dipinto della Storia ansidetta . Si potrebbe giu- 
dicare del Guarienlo che dipinse in quel secolo nella Sala del Con- 
siglio la Guerra di Spoleti, ed altre storie, oppure di quel maestro 
Paolo plètore s.Lucà che fece un Ancona nella medesima Chiesa di 
s. Niccolò del Pslazao per il pressò di ao ducati d'oro, e che ope- 
rava nel i346 (Delia PitL» f^en.« tom, l'pag. 16. Fen.» 1 793). Il 

- Sonsorino nella Veneria (pag. 3a5^ scrive aie sotto il Principato 
di Niccolò Marcello nel 1^74 parve ai padri che si rinfrescassero 
Ir pitture della Storia di Federico Imperatore, che fu dipinta dal 
Pisanello, e ricoperta da Luigi Vivarini, ma in questa non v'entra- 
Ta il Papa, ne questa esisteva nella cappeUa^ e fu fotta in un' epo* 
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c» molto posteriore*. — La Chiesa poi di s. Niccol j yenne ridotta 

- ad uso profano negli ultimi tempi. 

. — iSta. die i*] fuUL Quod Eccìetia B, Nicolai de pahtio aur 

gemOir usque ad ottìum primum dktae Ecclesie, 
. ■ i3a3. 1 1 maij. Cum in mambus eorum de Cd Mauro sini que* 

dam pigfwra domini despoti Romanie in lapidibus pretiosis et per^ 

• lis, que per/ormiam eujùsdam sententie debent vendi , que si possint 
haberepro 'Competenti foro udles essent prò Ecdesia s. Marci. Capta 
fiat parss quoaDnus Duxj Consiiiarij et Capita et ProCMiratores San^ 
cti Marci habeant ìibertatem emendi eas prò dieta Ecclesia, prò 
eo predo quo/iterit conpeniens, 

■ i393. 7 maij' Quod due columne, quas habent procunOores 
Sancii Marci possint acdpi, et poni in laborerio ecclesie Beati Ffi~ 
colai de Palatio, et aUa necesstaia prò dicto laborerio, que essent 
in manibus dictorum procurxOorum. 

., ■ ■ i3a3. die ai* not^. Cum in palatio et Cancellaria Palatii pluat, 
et procuratores Sancii Marci non habeant de denarijs affctus Fa'- 

latU s quia eos posuerunt in laborerio Ecclesie Sancii Nicolai 

Capta fuit pars, quod de ipsa pecunia comunis concedant et expen- 
difaciant in cooperiendo Palatium et CanceUarium ec. 

/"io) Le Cronache Caroldo^ Barbo^ Agostini^ Veniera ec. confermano, 
il fatto della congiura e della pena. Credo tuttaTÌa che vi sìa erro- 
re nella data. Nella Cronaca Barbo si legge che ai 1 5 aprile 1 355 
di notte sieno stati presi il Calendario, ed il* Bertucci^ mentre ■ tro- 
vo nel Consiglio de X la parte seguente : 

p 1 354die ao ian.m.v.Quod ser. anzoletto Michieli,qui fuit ad capien- 
dum philippum Calendario proditorem ooncedatur licentiam arnio- 
rum per ipsum consilium. Con questo documento si deve ancora 
correggere il codice: Congiure contro Fenezia n,o \o^. presso Ci-' 
gogna, in cui sta scrìtto che fu mandato invece di Ansoletto fdcko^ 
lo mickiel con molti armadi alla casa di Filippo Calendario. 

Che poi la moglie del Calendario , fosse figlia di Bertucci 'Isarello da 

- s. Trovaso provasi colla Cronaca Savina : Li sedese capi della con- 
giura yÌ4rono gt infrascritti: Bertucci hdraello patron de lun^e de 
san Trouaso ^ Filippo Calendario suo zenero a san Seuero. Che 
avesse nome Maria, e che suo figlio NicoleUo fosse condannato a 
carcere perpetua, e maritato con Caterina sorella di Zannino 6a- 
seggio figlio di Pietro architetto comprovasi col seguente decreto 
del Consiglio de X. 

99 1 359. wdiL XII die XXVII mardj. Capta. Cum ad offin fra* 

menti alias depositas fuissent libras viginti quinque denarìorum 

. venetornm grossorum de bonis olim philippi Kallendarij , ■ vice et 

• nomine repromisse catarine uxoris nìcoleti Kallendarì] fili] quen- 
dam dicti philipi. Qui nicoletus damnatus est perpetue carceri, 
qui quidem denarii remanere debent ibidem donec tempus fuerit 
diete dotis restituende, cujus fructus^ seu prode interim habere et 
recipere debeant dictus nicoletus ILallendartus, et Zaninus Mari- 



tini cMUdni tpNU) dicoIcIi coi hnc UEque datun tiiit dictam prode 
tacienda bonam ditto nicolelo, decnseriti nuUo •upentitequidi- 
cto nicolelo bene faciat. Vadit pira quod dictum prode diri oebeat 
Marie maitri diete nicoleti «cuti primo dabitar aupraicripto Zani- 
nò, ut dieta mater ina «ibi beoe ncere pouit. Cbe poi il Catenda- 
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milleeimo ì^ioS fu eompìdo il poiuol che fu fallo tuso 31 ooMeia 
novo di Venetia che guarda al mar la qual fo di una grUMb«ima 
spesa , la qual è honorevole come se Tede al prese&le. 
(ia) » La Cronaca del sec. XVI segnata neirioTenlarioGoner n. io3 a 
. pag. a5S e di cui mi fu cortese il eh. Co : Marco Gonùaiii degli Al- 
. garotti direttore benemedto di quel noyello atabilimcnlo della 
Gittà^ aggiunge :m questo serenissimo doxe messer Tomao moienigo 
un zorao andò in consegio et portto con si due* looo et moDU» in 
renga et parlo molto sopra la relaxion del palaxo TCgio^ et dise si- 
gnori io volgio metter parte de butar aoso el palazo dogai e sia i^ 
fatto e perche che xe leae e pena due. looo a pariaw pttjckrVo- 
, gio osservar la lese e poder notar la dita parte io pago U wc looo 
. et li sbordò^ et posta la parte fu otegnuda, et botato loso» et posto 
una parte che se delria unir, et che la spesa dehia esser fatta dalli 
signori del sai, et questo fu a di ao septembrìo. n 
i€ a pag. 3a5 i4i4 >^^ ^7 >f^ano fu datto principio a. buttar zoxo 
• el pallaio vegìo per farlo da nouo n . 

( I i) id. ut supra a pag. a54 retro. 1 4a3 i6 aprile, m In questo tempo fu 
. terminado per la Signoria di Veniexia de refar la Iona in rìahoy et 
fu butada doxo perche la chadeva> et fu fatto nn aentìlomo sona- 
stante sopra la refazion de quella et fu fatto ser Sipion bon el qual 
la fece tirar con bon ordine et fn qudUa sopra el chanal et aprcsso 
al ponte de^ rialto 9f . 
(li) Tutto questo non solo leggesi nella Cronaca Trevisan posseduta 
dal Cigogna, quanto nelle cronache Barbo » ed altro ms. presso il 
medesimo a pag. a55. In quest'ultima sta scritto: » i43o ci fo sco- 
menzado a lavorar la porta del Palazzo in la forma f£e l'è ades- 
so> e neir altra : $> li^g fo comìnciado a lerar la porta del Pallaz- 
zo qual è al presente et vedesse con le insegne di dose m. Fran- 
SCO foscari^ et fo a di 9 zener. Viene questa notizia oonfiBrmata 
anche dall' autore della cronaca Veniera àA sec. XVI. pag. ^5 : 
» La porta del palazo ducal de la città de Venetia adornada co- 
me si vede al presente fu comenzata del 14^9 et subito fo com- 
pita^ la qual porta fo laorata de man de maistro Bart.® Taiaplera 
de santa Maria de Iorio et sopra la ditta porta el ditto retrasse del 
naturai il sermo m. Fran.^ Foscari doxe in aenodiion davanti m. 
san Marco. » Il eh. Belilo nelle notte alla lettera del Sansovino al 
palazzo scrive, che il Foscari a sue spese eresse questo porta. 
Che pdi il suddetto Bartolomeo portasse il cognome di Buono non Io 
disse ohe il Sansovino (e. 3i9)>, ma nell* epigrafe sta seritto : Op. 
Bartolomei, e non più . Che questo Bartolomeo non sia F identico 
ma diverso da quello che lavorò nelle vecchie procurane a in al« 
tre fabbriche^ come vedremo» è facile il diraostrailo. Ed inve- 
ro» se fino al 1 4^9 Bartolomeo non avesse dato prova varie della sua 
capacità non sarebbe stalo scello a tanta opera, per il che si 
deve supporre , che sia stato uomo a quest' epoca alquanto at- 
tempato . Ma supponendo solamente in lui l'età di 30 anni^ 
sarebbe nato nel ì^ig, e come poi dovremo crederlo in vita« 
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fiiiDRl i5«9. In cui mori, facendolo »ÌTere cpnlo « iIÌmì ami? 
Se a Ttià nelle vite dei PiUoriBergamitcbi lasciò ad altri scio- 
filiere questa JilGcóIIk fu cliiaramepte conosduto 1' errore di 
hre di due Bartolamei un lolo, dal Mtuchini nrlU sua Guida, 
e dal Cioognara nelle fàbbridie coapìcoe di Vra*. art. Paiano 
Ducale, 
(i5) Helb eroMBCa Zancarok del lec. XVI p. 335 pm«o Cigogna lo 



97 vision durarla anni ?inli snbscquenti per ditti na.» Ant.* Hzo e 
■ 9» Boli , comenxando adì 17 tener soprascrìpto» et oosì se babit ad 
n obtervar ec » 

(30) 11 copiare tutti i documenti, ebesi riferiscono a questi taglia- 
pietra sarebbe stata cosa superflua e noiosissima. Cbi amasse di os« 
servare la verità co' propri occbi nell' archivio, prenderanno in esa« 
me le carte dell'officio al sale del i48a 18 febb. m. t. , r483 9$ 
agosto > e i4 febb. m. r., i485 a5 febb. m. t., i486 8 giugno» e 
9 sett.» 1495 a3 decembre. 

(31) » 1493 die » sept. in cons.<» X cum addit.« Non est ex bonore 
99 civitàtìs quod fabrica palatii nostri , et fontici novi suspensa re- 
99 maneat ao laborerio ec. Vadit pars quod auct.* hujus conailii » 

. 9» non obstante parte capta ki boc coiis.® sub die a i angusti proxim) 
99 exacti ex denariis depùtatis littorìbus. . •. exsolvi debeant..... 

(23) Magistrato al sale. Not.« II. 1491-1539. V. i499 at marso^ e 
19 luglio; i5oi IO marso; i5o5 7 loglio » e 35 agosto; i5o3 if 
genn. m. v. ^ i5o6 3o marzo; Capitolare al sale i5o9 30 nov. 9 
i5io 34 maggio e 9 settemb., e 19 detto» e 5 dec.^ e 10 febb< m. 
v.> i5i t a4 aprile. 

(aS) Magistr.<» al sale i5oa a3 settembre; i5o4 a6 aprile; iSo4 a 
genn. m. y. 

1 5o3 3 1 giugno. >» La ill.">« Sig"* comanda a voi mag.^i proVed. n 
99 al sai» che proveder dobbiate a m.r« Piero Lombardo protbo del 
99 palazo per concier et reparation del palato vecchio et nuovo che 
M piove in molti luoghi di miera quattro toe miera 4 piombo» et 
» questo senza dilatione alcuna. 

(34) 1 5o3 1 1 zenero. » Havendo i magnif. signori procnratori dcUa 
99 chiesa di s. Marco bisogno de piere 1 5o 1 de marmorì per le chaxe 
>9 nove fabricate appreso lo orologio sopra la piaza ec. comette la 
99 sig.ri* ai mag.<:^ Slg." dtf^l sai dobbiate dar a maistro piero Lom- 
99 bardo protho le ditte piere. 99 (Magist* al. sale. Not.® II. i49t* 
i5a9> 

{35^ 1493 ai ottobre, m La illnst."» Signoria comanda a Voi mag. e* 
»9 proved." al sai che comprar dobbiate le infrascripte cosse : zoè 
99 amalto de più sorte» zoè azuro» biancho» turchin lire cento pexa 
59 grecha lire cento cinquanta, borasa fina lire quattro» salamoniago 
49 lire otto, et seppe per gettare miara diexe, consignando tuto a 

• 99 maistro Zuan Carlo da rezo, che lavora lo orologio da esser posto 
. 99 sopra Ja piaza de s. Marcho in questa ciltà ec. 99 ( Mag <<* al Sale. 

Not.« II. 1491-1539). 

(36) Ottenne per questa ^ed altre fatture adi aS agosto i5o5 il paga- 
mento dall' uff.» del sale (Not.» 11. 1 491-1 5a9>. 

(ao) i5io a4 maggio. Per questi lavori ebbe vani pagamenti e sotto 
la data anzidetti due. 8a : 16 per i lavori facU ak uffM deW^ivo- 
Mria» Gli altri pagamenti portano la data dal medesimo anno dei 
•I luglio» 18 settembre, e 10 decembre ( Not.» II. ài sale !49i- 

t 1639)» e per i lavori delia camera del consiglio de X esiste la 

• partita a t giugno 1509, 
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(i8) CtHidition alta Rediciou di Tullio Lombardo. A Mn Sanmle. 
— » tSii a dì II iq>lembrio in V>* 

» Condition di mi Tullio Lombiirdo tculptor ridelicet: 
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. M per la diybion era tra gli slimadort deputati con Sagràmento, et 
»> Antonio rizo qiial non te contentava della al ima facta per essi 
" deputati^ che V. M.» star debino a la stima de dictt deputati 

• ' '>'0?ero de novo far stimar da persone pratiche et intelligenli cum 
M sagramento, et quello sarà indicato dicto maistro Z«rzl meritare 
M per sua mercede satisfar lo dobbiate de li denari di questo offitio 
M intieramente, com'' è honesto et giusto , perchè così è mente et 

' ' M intention de la prefacta ili.»* sig.r** quello hàbia causa di perse- 
» verar in servire ne i bisogni occorrenti come di presente et di 
99 continuo dove li sta imposto. 

^1) Id, i499 19 lulii M ChjB attendo chel fedelissimo maistro 

*> Zorzi Spavento dei 8Ìg.<^* procurad." de la chiesa de s; Marco abbi 
w conzà et reparà la sala del gran cpnseio satisfar lo dobbiate eo. 

fBa) Legge nei Diarii del Sanuto, tom. V a p. 689 la parte che se- 
gue : 

M i5oi in marzo. Fu posto per i consieri far neto la piaza di san 
Marco di le caxe dove sta li taiapiera e siano taià la vide, e oom« 

'. messo a Zorzi Spavento la execution a spese di la signoria no- 

>• atra di danari dil sai ave i3 di no, 1 56 di si et perche lo conscio 

' mormorava etiam , fu posto per li detti conslerì disfar il caxe di 

• erbamoli che sono su la dita piaza quali li procuratori afita^ ave 1 3 
di no . 

Che lo Spavento avesse anche presentato un modello del ponte di 
Rialto, che minacciava di crollare, e eh' egli abbia nel medesimo 
fatto dei lavori consta dagli atti nel ntf.** del sale degli anni i5oi^ 
I genn.* , ed 8 detto; i5o3 i5 ottobre^ Ma tutte queste fatture fu- 
ix>no poco dopo incendiate (F. Menu tenete del GaUicciotU u i. 
f 143;. • 

(33) Magi6t.« al sale. Tfot^ II 1491. i5a9. V. i3oi in aprile; i5o3, a 

• e 5 decembre. 

(34) Magistrato del sale. i5oa die x dee. » La HI.»* Slg.'*> cum uni- 
yerso collegio hanno eletto et deputado a li lidi il prudente ser 
zorzi Spavento q. ser Piero in vita soa et ad beneplaeitum dominii 

' nostri il qual se oBliga'a tutte le-coudition c^'erapiero Sambo 
suo predecessore. Fedi Decreti i5o5«i4 e 19 otiobre f i5o6 9 
» ottobre, n . ■ 

(35) Lo Spavento presentò nota delle spese fatte da lui nella cappella 
di s. Niccolò dei palazzo all' uflf.« del sale sotto la data a4 uurzo 
i5o5, e a4 ottob. dell' anno stesso. 

(36) I decreti per il pagamento di queste fatture hanno la data ^ei S 
maniOj i5 Inglio, a e 14) e 3i agosto, e 27 settembre del i5o7 ; e 
34 aprile 1 5o8 nel magistrato del sale. < 

(37) Nel magistrato del sale, i486 8 junii. u Fantino Marcello, Mes- 
ser Benedetto Soranzo, Messer Piero Contarìni Provveditori al 
sai. Tntexa la honesta richiesta de ser Nicolò pain proto sopra 
le fabriche di questo ofHtio per la qual domanda per le sue eon- 

. . tinijM fatiche il salario di. due. 90 novanta. netti a lano come.ha- 
veya m®. meneghin bianco suo predccessor^ et cussi ha tenninà! »> 



per lo oflT.* ée V. M. Lassando (fnelTo in mio loco nel dif lo off.* 
de prqtho persona «he piacqui a quelle per 6110 al ripalriar» lo oK- 
predicto le sia restado intacto si che nel ritomo suo el habia in 
quello a porsererar el onesto isTÌolabilaieote sia obsenrado. 9 

(44) in Cona«* X oam addiU 149S die i4 )ulii » in Cons^ X. Qu^ 
acoeptanle proto Bari» bono off.* capitanei proveditorum huiu» 
ConsìlU * ast qnod modo fiiit eliectus non posset per illos ad quod 
apeotat fieri electio de aliqno in suo off.» qnod none. . . . per off,» 
aalis nisi per deliberationem hujus contilii per duo tertia ballotariMn 
ejusdem. m 

Naacemi il dubbio die il nominato BarLo bono non essendo indicato 
eoi titolo di proto essere possa V identico architelto <U cui parliamo. 

(45) N« libri deirArcbiviò delle Procuratici il Temanza ha ritrovalo 
il seguente ricordo : MaguUr Barthohmeua Gondla ohifl die primo, 
jmm i5o5* Subrof^imm ioco ejusdem magisirum Bonum m Ftp* 

tìutmrio$tnim* 

(i6) Magistrato al sale, n iSog dici ultimo julii. Pagamento a maistro 
M Bon protbo de signori procuratori L. 6 : 18 de pizoli per altrui- 
J9 tanti per lui spesi in reconaar la torresella de ordine del conse- 
J9 gio de X.: i5o99 31 agosto. Pagamento al suddetto per «pesa 
X9 nelle lettiere si della torresella come al coli.» delle biaye« come 
» el conzar quel luogo, et per le tavole^ ferramenta, e manifatture 
f» hi tutto L. 49 - >9* 

(i'j) Chi amasse di venire in oogniaione dei lavori fatti dagli architetti 
mastro Buono, Santo Lombardo, ed Antonio Scarpagnìno nella 
acnola di s. Rocco, non avrà che a leggere i documenti inseriti bel 
Tomo III p. 3oa e seg. dell'opera che ha per titolo : Le Chiese di 
Venexia descritte ed illoatrate da Giambattista Soravia. 

f4B) Diarii del Sanudo. » iSoo, 19 nov. Tom. Ili j>. 786 : Fu posto 
n per ser Ant.<* Trnm el consier dar a zoam cario, da rezo. qual ha 
49 fatto r borologio di s. Marco, et speso dil suo come e sta slimato 
«9 ducati 1 738 in ricompensatiom volendo star a governarlo , et li 
n sia dato do fontegarie in Kialto le prime vacfaerano. Tamem lo 
y> presa et non si contento per esser nulla al presente» 

(49) Ndla Guida del Moschioi ( ^ene%. i8i5. 7*. /. /i. 4ot > leggesi : 
99 \iifi magister Bartholomeus de Cistemis fuit Venetiis et coovenit 
19 ^um quodam solemni magistro lapicida qui fecit portam palatii 
» Venetiarum *». Dell' architetto Bartolomeo della Cisterna scrisse 
il chiarissmo conte Fabio Maniago nella sua storia delle belle arti 
Frìala&e'ndla parte II dell' edizione in 8.vo a p. tS u 
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a pag* g. PrecédenlealP incendio del 10177 fu 
quello del i574- Gli Architetti^ addottrinati dai dan- 
ni prodotti da ambedue^ arguirono 4 mezzi da porsi 
in opera per la ristaurazione, del Palazzo. Fra quelli 
che palparono di questo incendio o errarono nella da- 
tàf Of appoggiati alla tradizione volgare^ mescolarono 
il vero col falso. Credo adunque utile all'argomentcr 
che tratto aggiungere Foriginale scrittura di questo 
infortunio estratto nelF Archivio dal Libro che ha per 
titolo: Cerimoniale n^ I a carte LII. 

Descrizione delP incendio del Palazzo 

deW anno 1574. 

9) L'anno 1674 aUi XI dì maggio nel qual giorno il 
serenissimo Prencipe per esser il suo annuale havea 
dato r ordinario banchetto a suoi parenti , essendo 
sua Serenità nella salla del maggior ConsigKo dove 
air bora era ridotto il Senato , un' bora e mezza do« 
pò vespro, a tempo ,'ch^ si leggevano le lettere, usci 
^daHa sommità del Palazzo dove babita sua Serenità 
un denso e gran fumo ( manifesto segno che s'era in 

Ìuella parte accèso il fuoco ) il quale dopo e^tisersi in 
reve tempo occultamente allargato ^otto li piombi , 
in un subito con grandissima fiamma si fece palesa- 
mente conoscer di modo che tutti quelli signori che 
erano in Senato levatissi per intender la causa di 
questo accidente , et veduto il perìcolo grande che a 
tutto il palazzo sovrastava , uscirno dalla porta et an- 
domo chi qua, chi là per rimediare al mal presente 
et riparare al progresso che senza 1' agiuto loro ha- 
vereobe fatto ; essendo il serenissimo Prencipe rima- 
sto con pochi sopra il Tribunale , il qual improvvisa- 
mente assalito da tale accidente prese partito (poiché 
non era nel Palazzo luogo commodo , o sicuro per 
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fermarvisi, di partirsi) et accompagnato et sostentato 
da due de segretari delF eccell. Collegio con alcu- 
ni Senatori in compagnia , andò alla stanza del ci. 
aig. Giovanni Leze K. et Procurator qual habita in 
Piazza di s. Marco ^ dove giunta sua Serenità si ri- 
dussero molti signori del eccell. Collegio con i quali 
consigliò i remedjy et altre provesioni che si potessero 
fare per estinguer il suddetto fuoco , il qual fra que- 
sto mezzo era passato tanto inanti y che haveva ab- 
brucciato la sala dei Fregadi , et quella del Collegio 
con l'anticamera et antisala appresso^ et penetrato in 
modo per il colmo ^ che rovinò la soffitta della Can- 
cellarla y havendo brucciato i armari ^ et alcune 
casse di scritture et di filze , che erano in essa • et 
si avvicinò alla soffitta degli illustr. signori Capi de 
X. Furono in questo tempo con quella maggior pre- 
stezza che fu possibile levati dalli segretarj , et altri 
dell' ordine della Cancellaria et anco da molti nobili 
Avocati y et diversi altri cittadini^ che si trovarono in 
Palazzo li libri, filze, processi, et altre scritture ch'era- 
no neir Offizio degli eccell. sigg4 Capi, et di sopra 
della soffitta; et altri luoghi reconditi dell' illustr. 
Consiglio de X et portati in casa del illus. K. da Lezel^ 
sopradetto , in Cecba , in cha Trevisano de rio de 
Palazzo, et nelle camere delle Quarantie nelU quali 
luoghi stettero per qualche giorno* In tanta confu- 
sione , et in moto di tanta importanza non fu possi- 
bile per diligenza che si usasse , che qualche parte 
di esse scritture non si smarisse et restasse in preda 
delle fiamme , essendosi veduto mancarne molte nel- 
la revisione , che si fece quando furono confusamen- 
te portate dalli luoghi predetti in sachi parte nella 
soffitta deirOffizio delli sigg. Capi , et parte in Can- 
cellaria , et riposti ordinatamente alli loro luoghi; ma 
però li libri cosi dell' eccell. Consiglio deX, come 
deir eccell. Consiglio maggiore , et Senato furono 
ritenuti, et ritornati nelli luoghi suoi. Havrebbe il 
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fuoca non solamente abbrucciato 1' Of. delli Illustr. 
sigg. Capi y ma la sala ancora del maggior Cd)isi« 
glio perchè era grandemente agiutato dal vento che 
allora regnava da greco levante y et s' era appiccia- 
to non solamente in due delle Cubbe della chiesa 
di s. Marco che più sono vicine al Palazzo ^ et. in 
quella dal Batisterio le quali intieramente destrusse : 
ma ancora nella somità sopra 1' Offizio delle acque , 
et nelli piombi sopra la Salla nova del Scrutinio ( se 
ben in questi luochi non fece notabil danno, et sali- 
rono le fiamme tant'alto y che abbruciarono alcuni 
favolati vicini alle Campane nel Campanile di s. Mar- 
co . Ma fu tale la prestezza delli huomini della mae- 
stranza dell' Arsenale , i quali udita questa novità si 
ritrovarono in un subito in grandissimo numero in 
Palazzo con V armiraglio dell' Arsenale ser Antonio 
Aemer, il quale quasi di continuo intrepidamente 
stette sopra il colmo di esso Palazzo et tutti insieme 
con gì' istrumenti necessari si affaticavano per repri- 
mere l' impeto di esso fuoco che non puotè continua- 
re come da principio si dubitava . Fu adunque prin- 
cipalmente per opera loro estinto il fuoco ; per il che 
si mosse 1' eccell. Senato a deliberare sotto li 12 del 
^etto mese di riconoscer le fatiche loro con segno di 
quella liberalità eh' è solito di usare verso i bene- 
meriti suoi sudditi y donando loro ducati cinquecen- 
to , quali non li havendo voluti^ accettare y dicendo 
che non solo erano tenuti d'impiegare l'opera loro, 
ma la propria vita anchora in servitio de loro signori 
furono di mòdo instati da sua Serenità che delibera- 
rono sopra ciò chiamare il loro capitolo nel quale di 
tutti li voti terminarono di non accettare esso dono , 
et cosi fu eseguito • 

Nel termine che durò il sopradetto incendio gli ec- 
cellentissimi sigg. Avvogadori di Commun et Capi 
dell' illustr. Consiglio de X con altri principali magi- 
strati , Senatori et Segrelarj dell' illustr. Consiglio de 
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X et eccelL Senato stettero in continuo moto tutto il 
detto giorno ^ et la notte lino la mattina seguente , 
chi da una chi dall' altra parte y dando quegli ordini 
eh' erano necessarj havendo sempre presso di se ( ól- 
tre li officiali) alcuni colonelli et capitani che alFhorà 
se ritrovavano in questa città et erano armati dWme 
hastate tolte dalle salle dell' eccell. Consigh'o de X ac- 
ciocché non seguisse qualche tumulto. Furono in que- 
sta confusione rotte alcune prigioni dalle quali motti 
carcerati fuggirono ^ et acciocché le genti dell' Arse- 
nale che convenivano del continuo portar mohi in- 
strumenti si per sallir al Palazzo come per amorzar il 
fuoco et far quello che all' hora era necessario , non 
fussero dalla mùltitudine delle persone che si ritro- 
vavano sopra il ponte della Paglia concorse da tutta 
la città impedite , fu dato carico ad uno Segretario 
che con dieci soldati armati alla leggiera proibisse 
ad ognuno il passar per detto Ponte , et, con quésto 
stesso ordine si tenevano libere le altre strade che 
vengono ^pra la Piazza di s. Marco ^ et prinpipal- 
niente le porte della Cecha . La notte seguente furo* 
no fatte cosi nel Palazzo come nella Piazza^ in Ge- 
cha^allì Camerlenghi et nell' Arsenale diligenti guar- 
die con r assistentia anco di molti dell' eccell. Colle- 
glio , et altri principali Senatori ^ ed accresciute le 
guardie ordinarie le quali durarono anco dopo per 
molti giorni . La Sep enità sua per quella notte piena 
di confusione habitò fuori del Palazzo a s. Samuel in 
casa del dar. m. Zuanne suo fratello. Fu dato avviso 
alli Rettori , et anco alle corti dei Principi, acciocché 
si sapesse da tutti la verità et non fusse prestata fe- 
de a quelli che spargono fuora fama che la rovina 
causata dal sopradetto incendio era mollo maggiore . 
Il giorno seguente fu fatta elezione di tre Provedito- 
ri sopra la fabbrica del Palazzo; perche havessero cu- 
ra di rifabbricare quanto era stato consumato et ro- 
vinato per it fuoco di quel modo che ricerca la di- 
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gnìtà della sereniss. Signoria, et gli eletti furono il 
claris. in- Andrea Badoer, m. Vincenzo Morosìni 
K. y et m. Pietro Foscari w . 

a pag. 81. Per decreti del maggior Consiglio^ e del 
Senato i Procuratori di s. Marco aunanime consenso 
tiel i5.gennaro i58i (m. v. i58o) stabilirono di edi* 
ficare le case delle Procuratie Nuove Dopo diversi 
esami fatti dai periti nell'arte sopra .luogo/ ed a se- 
conda della vera ragione dell'architettura, deliberarono 
continuare la linea della fabbrica dirimpetto al Pa- 
lazzo passando a drittura fino in dapo di Piazza^ dove 
appunto avea a portare la detta linea. Fra i vani dise- 
gni e modelli presentati da Simeone Sorella^ da Fran- 
cesco de Bernardin^ da Vincenzo Scamozzi venne scel- 
to a pieni voti il disegno di quest' ultimo, come ar- 
chitetto ch'egli era di maggior grido degli altri. Il di- 
segno del Vicentino fu pìii volte modificato, ma fi- 
nalmente, ottenne pienissima approvazione quello che 
fu presentato al Procuratore Federico Contarini in 
sagrestia di s. Marco a di 20 decembre i583. Ma già 
ai 10 luglio i58i erano gettate a terra le Beccaria 
vecchie, ch'ingombravano la Piazza, e le case del 
suddetto Contarini, l'ospitaletto di s.^Marco con le ca- 
se del Priore del luogo, ed erano cavate le fondamen- 
ta della fabbrica disegnata. L'opera, che dovea avere 
incominciamento dopo le Feste Pasquali del 1682, 
non l'ebbe se non nel 1 584, e ciò per la ragione anzi- 
detta e per quelle, che sono per dire. Nacque dubbio, 
se nel fondo incavato dovessero essere confinate le 
fondamenta, o più allargate, profondate, assicurate, e 
se all'ordine della fabbrica nuova ideata dal Sansovi- 
no, e detta Libreria, si poteva aggiugnere altro ordi- 
ne superiore, {Atti della Proc. ao dee. i584) e fi- 
nalmente qual modo tenere si dovesse nel fondare^ 
della libreria medesima- Lo Scamozzi intorno a que- 
sti quesiti ragionò nella maniera che segue: 

» Perchè le cantonate di qualunque edifizio lodato 



fregio del secondo piano della fabbrica anzidetta, sa^ 
rebbe più o meno grave a seconda del peso^ e della 
quantità delle statue. 

L'architetto Antonio de* Marcò^ e Bartolomeo Ta- 
gliapietra (6 Dee. iSQ'j) giudicarono le fondamenta 
sicurissime, ed atte a sostenere senza pericolo alcuno 
il secondo piano^ non vedendosi dopo tanti anni in 
quella fabbrica di pietre vive, rotture di sorta, né al- 
terazioni, e quantunque siasi risentito il volto della 
Libreria allojrchè fabbricavasi, ciò non avvenne per 
debolezza delle fondamenta , ma perchè fabbrican- 
dosi esso volto nella parte superiore gagliardo, e lar- 
go senza le debite spalle e legamento, per questa ca- 
gione e non per altra si risenti. Ponendo adunque un 
nuovo solaio sovra al già fatto, V edilizto riuscire do- 
veva più bello^ mentre per la lunghezza sua sopra 
una piazza cosi grande resterebbe bassa in uno so- 
laio, e in due si renderebbe magnifica e sicurissima, 
comoda per quantità di stanze, e d'ornamento mag- 
giore alla gran Piazza di s? Marco. Aggiunsero anco- 
ra che la fabbrica stessa non potrebbe patire levando 
1^ cornici, e ponendovi delle statue perchè sieno le- 
vate con diligenza le prime, ed ordinatamente le al- 
tre collocate (i5/ebo, 1687 m. e.) 

S' intese nel trattato argomento dai Procuratori 
anche Antonio da Ponte, ch'erasi sopra luogo portato 
<;on lo Scamozzi, ed il Sorella, e fatti insieme con 
tutta la possibile diligenza gli esami necessarj , che 
nella sua scrittura vengono minutamente descrìtti, ed 
invocato il nome di Dio da cui ogni giusto giudizio 
procede, proferi il parere seguente: ^ Dico che le 
fondamente sono piccole, e con poca scarpa , e che 
a un tanto cargo non potrà resister, né non potrà far 
de manco, che non si ficcano nella terra , o perchè 
dovendo alzar essa fabbrica farà bisogno alzarla in 
più parte, e quella parte che sarà alzada sentendo il 
carjgo landerà a basso o farà segnar e volti e murag- 
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gie ma che alzade a valio per tutta la fabbrica non 
patirà tanto, ma per ciò non restaria che non andasse 
a basso in la terra^ e tanta parte come se alzerà, tanti 
segni faranno nel contorzerse l' una coll'altra. 

Circa il repedonarla sarà difiicii cosa, e bisogneria 
passar esse fondamente da banda in banda, e da sot* 
to esse fondamente passar con boni bordonali,' e pa- 
lificar, il qual saria come ho detto difficile et di molta 
spesa. Questi saria delli agiuti che non si potria dar 
essa fabbrica acciò non la se cazzasse nella terra. 

Circa il cavar il comison di opera dico cbe vi sarà 
qualche danno per li molti arpìsi che vi son impiom- 
bati, ma pur si caverà usandoli quella diligentia farà 
bisogno a una tal opera; visto queste difficoltà, et 
quelle per mi considerate per non incorrer in questi 
errori io non alzeria altrimenti essa fabbrica, ma se- 
guiteria Fordine come si attrova (22 Aprile i588). ?> 

A tutte queste ragioni ben fondate nell'arte dell'ar- 
chitettura già erasi opposto ed opponevasi con tutto lo 
spirito lo ocamozzi e ci lasciò nell'argomento tre pare- 
ri in iscritto che sono degnissimi de'suoi talenti (1 587 
6 dec.y 2j genn. e 6/ebù. m, i^.). » Per i fatti esami 
sopra luogo, diceva egli, e per la lunga esperientia in 
tanti edifitii antiqui et moderni nella maggior parte 
d' Italia, et fuori et in questa Illustrissima Città, et per 
quelli che in varj luoghi ho fondato et da uomini in- 
tendenti et di qualche nome visto a fondare , e per- 
suadendomi principalmente le ragioni, e gli effetti.. . 
Onde perchè la detta fabbrica è in bonissimo terreno 
vecchio, et assodato per tante centenara d' anni, et 
per altre fabbriche che vi sono state come ho detto 
altre volte ; et le fondamente nella facciata de' fuori 
(come si è visto in più luoghi per le cave fatte a que- 
st' effetto ) sono profondate sotto gagliardamente ; 
spianato prima il suolo con bordonali di roveri gros- 
si et posti al lungo et mageri al traverso ; fatte di 
buonissime pietre cotte di modello gagliardo, a corsi 
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di malte come ad uso di bone muraglie in altezza dì 
piedi diese in undese^ laPjghe^ da basso piedi nove, ve- 
nendo a scarpa sino al piano de sopra de piedi cin- 
que, et un quarto, ed altrove di piedi cinque e mezo 
dove posa tutto il sodo delli pillastri di pietra viva 
della fiabbrica sopra terra, ed anco il scalino di me- 
zo, il qual avvantaggio di fuori come ho avvertito in 
molli edifizii antichi, causa che la fabbricha sempre 
si leghi in se stessa et non penda in fuori . Ben è ve* 
ro che il primo scalino è mosso di livello per acci- 
dente di terreno, eh* è mosso, siccome tutti tre sono 
logorati per il poco rispetto che si ha nel tirar sa e giù 
sinistramente molti pesi. Poi le fondamente della faz- 
zada di dredo, come si è visto per la cava fatta nelle 
calle alte dalli maggieri in su piedi nove in diese, 
larghi in fondo piedi sette e mezzo venendo a scarpa 
fino al piano di piedi quattro, et le muraglie fino al 
primo solaro de piedi doi et mezo, et da la in su pie- 
di doi tutte di pietre gagliarde. Et perchè le dette 
fondamente, muraglie, facciata di pietre vive, et ogni 
altra cosa di questa fabbrica, perchè sono fatte di 
buonissime materie, et gli archi della facciata hanno 
buonissime spalle et pillastri con quelle colonne di 
fuori le quali fanno forza come de'speroni et conlra- 
forti da alto a basso, perciò tutta l'opera tanto di den* 
tro, quanto di fuori in tutte le sue parti è conservata 
a livello et a piombo , la qual cosa si è vista con mol- 
ta diligenti^ et particolarmente per livello che io ho 
fatto fare per tutta la facciata in modo, che non si ve- 
de in tanto numero di piere vive massime architravi 
et cornici, cosa che di segno di disordine' o rompi- 
mento^ le quali cose sogliono fare grandissimi effetti 
per ogni minimo accidente, che procede dalle fonda- 
mente, o altra debolezza come si vede in molte fab- 
briche di questa Città, dove però non è bene real- 
mente fondato. È ben vero come si è visto, che il li- 
vello delli tre archi per testa pende alquanto verso il 
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cantone per non esser aggravata Taltra parte a quella 
portione come fu anco dinanzi, e per testa li archi 
fatti di nuovo presso la Cecha. Adunque per tutte le 
cose dette, et altre che possono dar cognitione di que- 
sto, le quali non occorrono trattar al presente, tengo 
a giuditio et a conscientia mia, che le fondamente et 
muraglie in tutte le parti di questa fabbrica sieno 
reali et buone per farle sopra il secondo soUaro tanto 
per comodatione delli ofiBtii delle Procuratie quanto 
per altro come parerà alle V V. SS. EccelL il qual ha 
da esser più basso et leggiero delli duoi di presente, 
siccome nel resto delle fabbriche, le quali per corno- 
dita delFhabitatione delli III. Sigg. Procuratori si van* 
no continuando nella lunghezza di tutta la Piazza 
maggiore. Con tutto ciò non perchè io stimi necessa- 
rio, ma per accrescere al sicuro maggior fortezza, et 
per satisfattone universale con facilità, et poca spesa 
si potrebbe aggiungere et incatenare con esse fonda- 
mente di dentro via per mezzo ogni pillastro delli ar- 
chi sopra terra li suoi contra pillastri di muro per 
allargarse alquanto può. 

99 Quanto al levare li cornici^menti, et frisi di dove 
sono al presente, et rapportarli poi nella parte supe- 
riore per gronda del secondo sollaro come luogo più 
proprio et accomodato a tutta quella fabbrica non è 
punto di dubbio, né pericolo alcuno, perchè la diffi- 
coltà di queste cose sta nel metterle la prima volta; et 
non nel levarle a parte a parte una e più volte. 

Questo è quello che mi occorre di dire in questo 
proposito per levare ogni punto di dubbio, che potes- 
se venire in mente. . .y> 

Le ragioni manifestate dal valente architetto saran- 
no certamente state ed accolte ed applaudite, e ciò 
tanto più che ad esse si uniformarono gli architetti 
Bartolomeo Bacoanello, ed Antonio de Marc ho; ma 
piacque^ meglio alla Signoria di Venezia vivere con 
sicurezza di quello che con timore, ammaestrata di 
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quanto avvenne della fabbrica del SansoVino. Per Io 
che il senato decretò a di 7 settembre del i588 ed in 
esecuzione delle Parti i564 22 marzo, e i58o 27 set- 
tembre che per li Procuratori della chiesa di s. Marco 
fosse /aito coprir esso cantori et scolti della detta Fab^ 
brica nova nel modo, et altezza^ cK'è il restante di 
essa Fabbrica e Libraria ^^he statue che si pagare* 
no 5o due. per ciascuna al numero di 12, erano già 
poste sopra la detta Fabbrica a di 19 febb. i588 
m, V, — - Le due porte principali al montare le Scale 
sotto alle Loggie d'ordine dorico, le due nell' entrare 
nella prima sala, e le altre due nell'entrata delle prime. 
Loggie, furono opere di Bartolomeo Baccanello {Par» 
te dei Proc. 12 marzo iSgS). Simeone Sorella qual 
proto delle Procuratie di sopra attese alla direzione 
dèlie case, finché, forse passato all'altra vita, a luì suc- 
cesse l'architetto Gio. Francesco de Bernardin il qua- 
le disegnò le Scale principali delle case stesse dei Pro- 
curatori (Parere di lui 7 luglio 1597). — 

Di questa fabbrica si parla dal Martinioni nelle ag- 
giunte al Sansovino: P'enetia città nobilissima ec, 
{f^en. i663 a p. 3i4)> dal Temanza nella vita dello 
Scamozzi (a p. 44i~'44^)9 nella grand'opera delle 
Fabbriche pili cospicue di F'enezia, e fra cent' altri 
ne fa menzione il eh. Filippo Scolari che eruditamen- 
te, e dottamente scrisse della vita e delle opere 
dello Scamozzi ( Treviso ed. Andreola 1837. a 

Ma a chiudere il discorso intorno a questo* e- 
difizio in cui si lavorò per il corso di circa quaranta 
anni, credo \^en fatto aggiungere il decreto de'Procu- 
ratori del 5 genn. 1602, come quello che ci porge al- 
tre chiare notizie nell'argomento. 

» Fu disposto per la Parte 1 58o 1 2 dee. del ser. 
maggior Consiglio che gì' illust. sigg. Proc. de sopra 
dovessero metter mano quanto prima per il refabri- 
car delle case per habitationdelli ili. sigg. Proc. deiso^ 
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pra facendole minar a parte a parte per riedificarle di 
quel modo et con quella honorevolezza che fosse stata 
consigliata da periti, et perchè per la parte 15^4 24 
mazo dell'ecc. cons. de X con la zonta fu deliberato 
che sì dovessero accomodar altre tre case oltre le sei 
ch*erano già applicate per habitation de' Proc, tolta 
Topìnion de periti del modo di riedificar esse case fu 
eletto di fabbricarle giusto il dissegno di ser Vicenzo 
Scamozziy qual fu accettato per terminatione delle 
loro Sig. ili. sotto 10 aprii 1 58 a nel qual dissegno era- 
no compartide nove case^ acciocché ogni Procuratia 
dovesse averne tre per Cadauna conforme all'intention 
della sopraddetta parte, ma perchè l'esperienza delle 
doì case fatte ultimamente ha dimostrato Fincomodi- 
tà, che porta V habitation del solo solerò di sopra, co- 
si per la lunghezza della scala,- collie per altro, et che 
cosi combinandosi si avrebbero rese inhabitabili ap- 
presso la maggior parte delli ili. Proc. i quali ridotti 
in grave età non potendo ascendere 86 scalini che vi 
sono per andarvi al piano del solerò di sopra, non po- 
trebbero in quelle habitar, et considerando le Sig. ili. 
che nel continuare esse fabbriche partecipando quelle 
del soler di sotto, et del soler di sopra si laccano mol- 
to più comode delle già fatte, terminarono sotto 8 febb. 
1601, che si dovessero fabbricare in doi sollari con 
cinque volti per cadauna, et per compire le nove case 
fosse comprata la casa di Bartolomeo Raini in doi so- 
lari posta in contrà di s. Moisè sopra canal Grande, » 
a pag. 122. Quantunque i Cronichisti sieno d'unani- 
me parere nell'attribuire al Calendario i principali la- 
vori del Palazzo Ducale, tuttavia non abbiamo né 
pubblico, né privato documento contemporaneo che 
Io dichiari architetto al servigio della repubblica, o 
proto di Palazzo. È dunque probabile, che coloro, che 
lo dissero Maestro del Palazzo nuoi^o altro non 
volessero intendere, appoggiati alla tradizione, se non 
ch'egli desse Tidea o in disegno, o modello, del mae- 



^82 . . 

sCoso edifizioy e nulla più, trovando che a' tempi suoi 
godeva della carica di .proto, come dicemmo (a p. 
1 26) Pietro Baseggio, e, come diremo, vari erano i 
maestri, muratori e falegnami a quel tempo, chia- 
mati con pubblico decreto a deporre il loro giudiaìo 
intomo ai lavori del palazzo medesimo — • Né questi 
lavori» fra'quali la Sala del maggior Consiglio, dobbia- 
mo crederli incominciati, e finiti all'epoca in cui fioriva 
il Calendario, essendoché dal Secolo XIV fino al XVII 
scarsi furono gl'intervalli di tempo, ne'quali si differi- 
rono i lavori del Palazzo; né gli storici veneziani scrìs- 
sero sempre con quella esattela che si desidererebbe 
da chi ama vedere, e critica, e verità. Quindi é che 
per confermare il già detto da alcuni, e per emenda- 
re gli errori degli altri dirò era coll'appoggìo di docu- 
menti le epoche precise di lavori del Palazzo, e della 
Piazza di s. Marco. 

L'anno i3oi si decretò di erigere la Sala dello 
Scrutinio. Nella Cronaca veneziana del Sivos si legge: 
iSoiJu presa parlerai /are una Sala grande per l€tt 
riduzione del gran consiglio, et fu/atta quella cKora 
si chiama dello Scrutinio (lìb. 2. p. 107)^ Il Sansovi- 
no aggiunse che si fini (f^en.^con le note del Martin 
nioni a p. 324- 325) nel 1009, e che durò per cotale 
effetto fino all'anno 1420 nel qual anno il maggior 
Consiglio si ridusse nella Sala ch'ora porta il suo no- 
me, restando l'altra ad uso de' Pregadi. Aggiunse an- 
cora il Sansovino che dopo l'anno iHog (e non nel- 
Vanno, com'è corso errore in quest'opera a pag. 126) 
si cominciò la Sala ora detta del maggior Consiglio, 
ma da quest'epoca al suo principio troppo è distante 
l'intervallo di tempo. Nella sullodata Crònaca del Si- 
vos (Lib. 1. p. 5o) abbiamo che nell'anno i345 per 
parte presa nel maggior Consiglio fu dato principia 
a far la Sala grande dalla banda del palazzo^ che 
guarda verso il Canale, a rinnovare le stanze disot-^ 
tOy ed a fare una torresdla senza risparmio alcuno 
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di spesa ^ et questa fabbrica durò poi molti anni. — 
L'uno, e l'altro di questi scrittori non furono precisi 
nelle date. Ecco la parte del maggior Consiglio estrat- 
ta dall' Imp. R. x\rchivio (Ex Ho, Spiritus an. iSaS- 
1 549 n p. a6o) che dà fine per sempre nel proposito 
ad ogni questione. 

Vi 1S40 die 28 Decembris. 

)) Ut in facto Salae majorìs Consilii nuperime con- 
struendae fiat id, quod fama, honor, et utilitas terrae 
postulant ; idcirco examinatiset investigatis condicio- 
nibus Salae majoris Consilii praesentis, et Salae do- 
ni inorum de nocte, et omnibus quae ad rem pertine* 
re noscuntur; nec non habito et participatoquamplu- 
ries cum magistris qui in hujusmodi negotiis plenarie 
sunt instructi, Consilio et colloquio diligenti ; consu- 
lunt Sapientes praedicti juxta seriem subsequentem, 
videlicet quod ipsa sala nuperime construenda, de* 
beat construi super Sala praedicta Dominorum de 
Nocte in hunc modum videlicet, quod fieri debeat 
tantum longa, quantum est ipsa Sala Dominorum de 
Nocte, et tanto plus, quantum distat Camera officìa- 
lium de Catavere ab ipsa sala Dominorum de Nocte, 
quae longitudo erat passuum viginti, et uniuscum dì- 
midio ; et lata tanto, quanto est ambulum existens 
super columnis versus canale respicientibus. Caeterqm 
quamquam magistri praescripti asserant quod dieta 
sala erit fortis non ponendo columnas super sala Do- 
minorum de Nocte, consulunt quod prò majore firmi- 
tate dictae salae Novae ponantur super praefata sala 
Dominorum de Nocte tot columnae quot necessariae 
videbuntur, 

Item quod fiant cancellaria et camerae tot, quot 
videbuntur opus fore, prout videbitur expedire. 

Item quod construi debeat quaedam scala discoo* 
perta longa a capite dictae salae novae respiciente 
versus Orientem, usque ad rivum, et tanto lata, quan- 
tum est ambulum quod est sup^r platea. 
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Item, quod scatae dictàe salae novae iocìpiantur in 
capite cisternae^ in quo capite quaedam janua con- 
struatur^ quae scalae ferire debeant quam comodiusel 
levius poterit adimpleri. 

Item quod prò pluri comodo introitus Domini Du- 
cisad dictam scalam novam vel fiat in Quarantia prae-* 
senti quaedam Janua vel elongetur ambulum per quod 
itur in ipsam Quarantiam prout sufficientius^ et uti- 
lius. 

Ob cujus operis constructionem praefati conside- 
rant Sapientes fore necessarias libras circa noningen- 
tas quinquaginta grosftorum, non computatis in hoc 
expensis iiehdis in auro et pictura^ quae expensae pos- 
8unt ascendere ad libras dugentas grossòrum. 9^ 
« i54a 10 martii {a p. 286 retro). 

91 Gum fuerit alias captum in majori Consilio^ quod 
fiat sala majoris Consilii super canale extendendo 
ipsam usque supra Quarantiam veterem, et ultra dic-^ 
tum opus Salae sint necessaria alia laboreria, videli- 
cet locus auditoris prò Domino^ et consiliariis^ can- 
cellariae, aliae camerae opportuoae ; capta fuit pars 
quod dictum opus salae continuetur ultra dictam Qua- 
rantiam veterem^ usque supra plateam, et fiant dieta 
laboreria neqessaria^ ut praemittitur, sicut Domino, 
ConsiliariisyCapitibus, Sapientibus alias super hoc elee- 
tisy et suprastantibus dicti laborerii utilius et melius 
apparebit. 91 

99 i344 3o decembris (a p^ 047) 

99 Cum sit facta pars laborerii salae Novae majoris 
Consilii de versus canale, et necessarium sit videre et 
esaminare quomodo murus ex parte Palatii curiae 
cum sicuritate fieri possit, et facta examinatione curti 
magistris de muro, et lignamine, inveniatur magna di* 
versitas inter eos, ut res et laboreria Comunis proce- 
dere valeant bono modo, et quod possit discerni quid 
sit melius; vàdit pars quod eligantur per electìonem 
in majori Consilio decem Sapientes, qui videant et 
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examinest laboreria praedicla,etcuui eoquodhabue- 
rint venieturad OomuiutuDucein^Guiisilìarios^et Ca- 
[Mta, et quodcumque per £o> et Victor SapienleA, vel 
majoreio parlem eorUDi ; seu illoruni qui etsent con- 
gregati provisum et ordinatum fuerit in praedictis la- 
loreriis, praesentibus et futuns usque ad lineih ope- 
ris aìt firmum, et debeai per cMtnplerì. n 

n i549 3^ februarii m. v. (a p. ^13). 
H Cum tempore mortalitalis foret caplum^ quodcu- 
peniederetur de laborerio salae majoris Consiliì ee. . . . 
Vadit pars ee. , . quod procedatur in laborerio dictac 
Salae, et ad complementum ipsiu» ec.» 

*» i36a die IV. dee. (Lii. NcveUa a p. laa). 
M Quia est magnuA bonor civitatis providere quod 
Sala magna majoris Consiliì nova non vadat in tan- 
tam desolationem in quantum vadit cum notabili dam- 
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essere posù in dimenticanza quelli delie Carceri sotto 
il Palazzo^ e quelli della Piazza di s. Marco. E riguar-- 
do alle Carceri trovo nei libri del maggior Consiglio I^ 
parte che segue : 

» i326 11 martii. 

» Quod prò aleviatione Carceratorum, qui nimis 
arcti sunt in Carceribus nostris fiant àlii Carceres 
subtus Palatium, ubi videbitur Domino Duci et Con- 
siliariis, et si acciperetur de Domibus Gastaldionum 
. provideatur eis prò suo statio dicto Palatio alibi^ scili* 
eet in loco Casoni, laborando ipsum Casonum prò 
statio praedicto^ sicut fuerit opportunum^ et sicut fue-^^ 
rìt ordinatum ec. . . . « 

La Piazza di s. Marco quantunque nel 1264 (^* 
Sans. Ven. con note mss, di apostolo Zeno. Clas^ 
se ni, Cod, càxcn. nella Marciana) sia staisi salizza-r 
ta di pietre^ tuttavia era ridotta a tanto disordine^ che 
liberamente era dato a chiunque di poter cavalcare* 
Il maggiore Consiglio vedendo ì danni, che veniva- 
no a' luoghi principali della città per si fatto esercizio 
proibì con suo decreto sotto pene severissime di gio- 
strare si a Rialto, che nella Piazza di s. Marco. Ed 
affinchè questa Piazza potesse corrispondere alla ma^ 
gnificenza del Palazzo, che stavasì innalzando, ed 
alla grandezza della Repubblica, si fermò l'idea di 
nobilissime riforme, che mandate ad effetto riuscirò-^ 
no bì belle che meritarono gli elogi d'un Petrarca (&ii!i- 
sovino con note del Mart, a e. 290). Queste riforme 
^ sono manifeste per la parte seguente del maggior 
Consiglio : 

« iSSgSo martii(Li£. Spiritusap. 207 retro). 

» Cum sit honor Civitatis ipsam ornare, et vetare 
contrarium ornamentum ut est manifestum inde* 
center mahet ille locus Comunis qui est ibi prope Pes- 
eariam, hiaxime propter venientes, et rccedentes Ve^ 
netìis, et de Venetiis qui veniunt et declinant -ad ri- 
pam sancti Marci, ubi est major conformitas, et bene 
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esse Civitatis ; vadit pars quod loòus Gomunis, et ille 
Arsenatus contiguus illi loco usque murum Monetae 
débeat totaliter moveri, et destrui, et fiat unus pons 
de petra in volta super Rivum Frocurarìae^ per quem 
eatur ad terram novam, latus a dicto muro monetae 
usque ad aquam quod quidedi erit novem passuum.; 
eo fiat una strata continua salìzata^ quae dìscurrat a 
capite Piscariae scilicet a muro monetae versus rìpam 
per ipsum pontem^ et terram noyam ad'Ioca comunìa 
posila in contrata nova si ve terra nova. Etsi opusfue* 
rit amplientur illa loca Comunia sicut melius appare-* 
bit. Et commitatur Procuratori bus sancii Marci ad 
quos spectat laborerium platheae^ quod infra tenean-* 
tur sub poena librarum centum . prò quolìbet fecisse 
admovere ipsum locum Comunem a Piscaria^ et Ar- 
éenatum praefatum^ et insuper fecisse salizatam et id 
qùod tangit eos de opere praelibato salizatae prò fac* 
to platheae^ quam citius haberi poterunt lapides sub 
poena sacramenti. Et similiter commitatur officiali- 
bus Rivoalti^ qùod infra quatuor menses teneantur fa* 
cere fieri ipsum Pontem sub poena librarum centum 
prò quolibet. Et insuper fecisse stratam hujusmodi ter- 
rae novae quam citius haberi poterunt lapides sub poena 
sacramenti: et comittatur etiam eis quod faciant reparari 
fundamentum terrae novae sicut fuerit opportunum. ^ 
Z luoghi nominati nella parte anzidetta sono quelli 
ch'ora sono occupati dalla Zecca e dai Giardini reali. 
Quivi si fabbricavano le navi^ e le galee grosse^ e pe- 
rò dicevasi Arsenale, o Squero, nome che fu conser- 
vato anche dopo che si ordinò che le galee grosse non 
potessero altrove essere fabbricate che nel solo gran- 
de Arsenale delle Vergini. Presso eravi Tanticà zecca 
detta locus monetae» In seguito nella terra dell'Arse- 
nale si fecero i pubblici granai^ l'officio della Sanità, 
e iielle legne, ed appellossi terra nuova. A* lungo di 
questa estendevasi la Pescaria (Sansovino Venetia ec, 
op. 3i6.366). 



In questo tempo di cui parliamo i Procuratori di S. 
Marco non solo attendevano agli anzidetti lavori^ ma 
altresì a\V edificazione delie case delle Procuratie» ai 
pozzi della Piazza^ all'acquisto di prezioso bellissimo 
Palazzo, a formare, e ad ornare la pala dell'altare di 
s. Marco, alla costruzione dei pozzi in corte di Palaz-^ 
zo, ed alla formazione del Leone da collocarsi sopra 
la porta del Palazzo medesimo. Ecco i documenti : 
9f i32o ] 1 Maii (Li£. froM^is lii i3i8*i32S ìnM. C.) 

f^ Quod extraordinarii de denariis sai offitii debe- 

ant adbuc concedere et mutuare usque ad libras qua- 

draginta grossorum Procuratoribus sancti Marci prò 

complemento domorum nororum propuratiae ec... 99 

^ i539 V* Sept. {Lib.Spirìtusa p. 221 in M.C,) 

9) Cum ad manus nostrorum Procuratorum sancti 
Marci perventum sit unum mercatumdequodampul^ 
cherrimo, magno, et praetioso PaIatio,quoddtctiPro* 
curatores vellent cum beneplacito nostro emere, et 
liabere in honorem, et reverentiam beati Marci Apo- 
stoli et Evangeltstae in cujus protectione et ausilio su^ 
mus omnes exbibiti et constituti. Et dicti Procurato* 
res non babent ad plenum unde possint eiliere diotum 
Palatium qui prò expensis Putheorum plateae, et aliis 
non babent denarìos, sed sunt in debito; radit pars 

Ìuod de pecunia Comunis in auxìlium emendi dictuox 
^alatium mutuentur eis ducati mille ducenti, ut pos- 
sint emere dìctum Palatium in honorem nostri Evan- 
gelistae ec. • . < m 

51 1543 ao maìi (a p. 5i4iM. C). 
^ Cum Procuratores nostri Ecelesiae sancti Marci 
proposuerint palam altaris ipsius beati Marci facere 
laborari, ed ornari secundum quod decet prò honore 
sancti Marci ac etiam prò magnificentia Civìtatis; Va- 
dit pars ec. 

9» i332 16 oct, {f^. Proc. di Sopra Fase. 20 
Chiesa dis. Marco ec.) 
5^ Dedimus libras 9 1 grossorum completas et gros- 
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SOS quatuor Juliano nostri Gaalaldiotil in pluribuS Vi- 
cibus prò laborerio et aptatione puthebrum Curìae 
Palati] ec. » 

*) io55 die primo ìuniì (id. ut supra ). 

H Nos Andreas Dandulo, etMdrcus Lauretano Pro* 
curatores Ecclesiae Sancii Marci. . . dedimua Averiano 
Taiapetra, et MartìAo Tajapetra^ et sociis libras tres, 
soldos i5 grossorum prò una petra de qua {iiit factus 
Leo quem ipsì apportaverunt a B-Uigno veiletianun 
qui positus est super portani Palatii ec. 

» i344 die IV noV. {id, ut supra). 

n Dedimus libt-ai trés grossorum ìti ducatis auris 
35 prò faciendo aurum in foliis per Leone Indorando 



si preziosa, ed a me carissima operetta. — 

a p. i55. /. 8. A Tieppiù persuadermi di quanto ba 
scrino dell'Architetto Buono sono, diceva, AècesSftrJ ì 
documenti, poìchèsuidocumentie no» su le paro1e,o 
su gli artifizi dall'eloquenia dev'essere appoggiata là Sto- 
ria. Per lo che alle manifestate ra^oni aggiungo ora 
tm decreto dei Procuratori della cbiesa <ti s. Marco, 
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che dando piena luce alla trattata materia riesce uti— 
lissitno al mìo fine : * 

5» 1 5 17 die primo septembris (^. Proc, di sopra 
Lib, affittanza i5i7-i534 <tp. 2.) 

f» N08 Antonius Grimani, et Laurentius Laureda- 
nus proc. eccl. s. Marci dedimus et concedimus la— 
borerium infrascriptum magistro Guielmo et magi-* 
stro Rocho lapicidis ec. . • videlicet : 

El se dechiara come i Magnifici procuratori han^ 
no deliberato dar via i lavori^ acadono in lafabricha 
de la piazay de taiapiera. Et prima de lafaza davan-^ 
fj volerne dar via a rason de due ^^el passo per lott" 
geza : et la sua alteza s* intenda un passo da alto fi- 
no a bassOy et s^ intenda de lavor tutte le piere vive 
d'ogni sorte che intrerà in dieta, faza; et quali mai-- 
stri torra a far ditta faza sia obligado de lavorar le 
ditte piere segondo quele de le prime case che sono 
/atte apresso el horologio; et se obliga de far tuto 
quelo acaderà de taiapiera zoè lavorar ben et farla 
ben connetter per modo che stieno ben ; et cavar le 
sue grippie a busi et impiombar li suo feramenti di 
ógni sorte dove li acadera in ditta/aza per modo che 
stia ben ogni cosa. . . Anchora si hanno a far li staf- 
fili delle botege soto il port^o, et le coverte sotto dic^ 
ti sta fili con la sua mescla et quariselli segondo liah- 
tri batudi da ben a-rason de lir. ^^pur uno. Et poi far 
te fenestre de li mezadi sopra le botege secondo li al-- 
tri che vardono sopra el portego con el suo remena-- 
ti a lir. — » pur una^ che per ogni doi n.^ tre a lir. -— 
al pelle. 

^ Quo incantu facto dicti magistri Guielmus et Ro- 
chus promiserunt et se obtuleruntaccipere dictumla- 
borerium et facere et laborare dictam faciem supra- 
dictam ad rationem due. sexdecim prò quolibet passu 
ut supra designato. . • . 

. n Quod si dicti magistri et alii ipsorumnon fuerint 
obedientes n^gìsiro Bono prolho nostro sit in ipsius 



proibì facujtate ipsos expellendi a laboreriis et alios 
surrogandì. 

Ego presbiter blasius plebanus s. Basilìi net. 

i5i7 i4 dee. (ib.) 

Praesentibus infrascriptìs tnagistris ci. d. Andreas 
Griti^et Laurent. Laureo, dederunttotumlaborerium 
ipso magistro Guielmo soli. )« 

Da questo documento sì deve arguire non essere 
stato il Buono^ che il direttore dell'opera e nulla piu^ 
essendo cbe i lavori dovevano essere uniformi alle ca^ 
se presso l'orologio. Ora abbiamo veduto^ che queste 
case sono opera jdi Pietro Lombardo (a p. i43. 
/• 25 e nota 24) dunque a lui devesi attribuire Tin- 
venzione delle riforme delle vecchie Procuratie^ e non 
al Buono. L'esecuzione poi è di ^uel rinomato archi- 
tetto Guglielmo Bergamasco di cui contiamo Tele-- 
gante Cappella nell'isola dì s. Mich'ele di Murano^ e 
di cui scrissero la vita il Temanza^ ed il Tassi. 
Chi amasse di conoscere quali fossero le riforme 
fatte non ha che a confrontare le presenti procuralie 
con le dipinte da Gentile Bellini^ quadro esistente nel- 
1' Accademia, ed ancora gettare l'occhio su queUe in- 
tagliate in legno che si veggono nella carta del MD 
attribuita erroneamente al Durerò. Ora resta a saper- 
si chi sia veramente il primo architetto delle Procu- 
ratie medesime, del che desidero che sorga uno scrit- 
tore pia fortunato di me nello scoprire una notizia co- 
tanto importante alla storia delle Arti belle dei Ve- 
neziani. 
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ARTICOLO m. 



Il mio Crìtico gentilissimo trovandosi aiTalto prìvo di documenti per abbat- 
tere docomenti, e non fornito di bastevoli ragioni per opporsi a &tii iocontra- 
stabili, al fine di non perdere sai campo colla vittorìa Tonore, pensò novella- 
mente dare mi altimo sfogo a quel prepotente amor proprio, il qaale, s^è forte 
stimolo alle grandi azioni, è causa altresì di fiero tormento alle anime troppo 
sensibili dei letterati. Quindi è ch^egli, in un terzo dialogo che si legge nel Goti- 
doliere ai numeri 78 e 79, tutta spiegò la forza del modo suo di scrivere e Ji 
▼edere le cose con quella critica, che non si manifesta a suo giudizio negli ar- 
ticoli inseriti, a scapito di lui, nella Gazzetta^ nel Faglio^ e in quella Miscel- 
lanea che si pubblica in Venezia intitolata la Fenice, Ma essendoché io non 
sono responsabile in faccia al pubblico se non di quanto ho scritto nel n.* 59 
del Faglio^ d' uopo è che scelga dal dialogo predetto ciò che al mio assunto in 
modoparticolare appartiene. Nei due articoli precedenti a questo, unico mio 
scopo fa quello di provare, che nel secolo XIV F architetto del Palazzo Du- 
cale era Pietro Baseggiò, e non Filippo Calendario, e nel secolo XV Antonio 
Riccio, e non Antonio Bregno. Ed affinchè questa verità chiaramente vieppiù 
apparisca in tutto il suo splendore, giudicai ben fatto disporre in guisa le cose, 
che da un canto si veggano le obbiezioni medesime del Critico corno le ha scrit- 
te, dalPaltro canto le mie risposte. 



OBBIEZIONI. 



RISPOSTE. 



A. 

lì Cicogna esternò V avviso non pò» 
tersi tanto di leggeri procedere aireli- 
nainazione del Bregno dal catalogo 
degli architetti, ad onta 1* asserto del 
Cadorin di non aver trovato quel no- 
me nelle scritture antiche, da lui esa- 
minate neir Archivio generale, e ad 
onta gli argomenti e gli atti autentici 
pubblicati sul Rizzo. 



2. 

Di questa opinione è Giovanni Ca- 
soni ingegnere idraulico della marina, 
membro pensionano dell* Istituto Ve- 
neto di scienze, lettere ed arti.... che 
quantunque abbia avuto la dedica del 
Palazzo Ducale del Cadorin, pure due 
anni dopo, non curando la franca sen- 
tenza sul Rizzo, continuò a nominare 
il Bregno quale architetto nella vita, 
da lui composta, del Doge Girolamo 
Friuli. 



Gli avvisi del Cicogna, letterato rag- 
guardevole per ogni titolo, non pote- 
vano al mio Critico riuscire se non im- 
portanti, ma io sono di parere, ch*egli 
non abbia fatto parola dell' argomento 
di cui si tratta -E perchè ?Un uomo cir* 
cospetto, erudito, diligentissimo, avrà 
egli affermato una proposizione senza 
provarla, e senza dire il perchè? Ed il 
Critico fu si buono da giurare in verba 



magisin» 



2. 

11 Casoni, con cui ho parlato, vi ri* 
sponde, eh* egli ebbe composta quella 
vita, quan.do l'opera mia non era anco- 
ra uscita alla luce, e che poscia nel dar- 
la alle stampe più non si ricordò la cor« 
rezione - lo poi aggiungo, che se il Ca- 
soni non fosse anco stato persuasa della 
mia opinione, è questa una prova per 
distruggere la verità di un pubblico ed 
autentico documento? E se il Casoni 
ha scritto, che il Bregoo era architetto^ 
ma non del Palazzo, ha commesso for- 
se un errore? Da ciò che sono per dire 
si vedrà il contrario. 11 porre in campo 
il parere degrillnstri amici non è que- 
sto un segno evidente, che molto de* 
buie è la causa del Critico? 



OBBIEZIONI. 



RISPOSTE. 



5. 

Si accampa eh* è autore inesatto il 
Sansofioo, il quale scriveTa quasi un 
secolo dopo la costruzione della Scala, 
si accusa di essere non meno inesatto 
il cav. Cicognara. Lo stesso ha scritto 
FErizzo nella Gazzetta del 20 settem- 
bre, lo stesso il Cadorin nel Vaglio^ co* 
piarono dunque dal signor Ga?in, 

4. 
Ma gli altri (cioè il Zanotto^ il Ga» 
yiny r Erizzo) caddero in eia m panello 
e in episodi! non potendo star saldi 
l^i termini della questione ..«.come il 
Cadorin che impiega un capo apposito 
della sua risposila (V. Vaglio n. 39) a 
per^ixadermi, che il Calendario non fu 
Proto del Palazzo, quasi ne avessi io 
dnbitato,;8e anzi citai la sua asserzione 
appoggiata a quel Decreto appunto sS 
settembre i36i dfsl Consiglio dei dieci 
per i^rgomentare, che te n a eque Terr^-* 
rQf q^ando .«ra piroto il Baseggio, di 
credersi proto il Calendario, poteva ea- 
sere nato Taltro di credersi proto Ere- 
gno, quando era proto Rizzo. 



5. 

Mi stltacca di contradizione ani sito 
della acalfty facendomi responsabile del- 
la opinione del Quadri, com* egli fece 
r«fponsabile liei suo Palazzo Ducale il 
Casoni MI altro sito della Beala, avendo 
quale sua opinione riportato, che le 



5, 

Se il Cadorin fu il primo nel i838a 
scoprire 1* errore del Sansovino, e gli 
altri seguirono Torme del Cadorin, cioò 
TErizzo, il Zanotto, il Gavinnel i843, 
come in buona logica si potrà dedur- 
re, che il Ckdorin traesse copia da 
questi? 



4. 
Rei primo articolo del Vaglio n. 5g 
mi era proposto di mostrare, che il 
Baseggio era Tarchitetto di Palazzo, e 
non il Calendario, e chi potrà asseri- 
re eh* io sia uscito dai confini della 
questione? Se il Critico confessa la ve- 
rità espressa nel mio documento^ per- 
chè poi non chiamò la Scala di Palazzo 
Scala Baseggia piuttosto che dirla 
Scala Calendaria^ eome Tappelk nel 
Dialogo primo? Se il Calendario non 
era rarchitetto^ pejrehè avrà egli for- 
nito del suo cognome quella Scala? O- 
ra non vi accorgete, o signor Critico, 
che questa vostra confessione condan- 
na la Guida del eh. Consigliere Qua- 
dri in cui si legge, che il Calendario, 
e non il Baseggio, è rarchitetto del Pa- 
lazzo? Ma più generoso ancora verso me 
si mostra il Critico nel fare il paragone 
fra Terrore di prendere il Calendario 
per il Baseggio, e quello di prendere 
il Bregno per il Riccio: in tal guisa le 
tenebre cominciano a dar luogo alla 
luce, e le favole alla storica verità. 

5. 

Confesso di non intendere bene ciò 
che il Critico afferma. Come poteva io 
chiamarlo responsabile dell* opinione 
del Quadri, se questa è contraria alla 
sua? E come potrò io essere responsabile 
dell' opinione del Casoni, so piacque 



obbie;zioni. 



R1BK>6TE. 



colonne rosse della piazzetta sieno il 
$egno del punto ove giungeva Tantka 
primitiva scala, quando il Casoni ha 
un'opinione del tutto diversa nella sua 
vita del Doge Cristoforo Moro. 



al Casoni, com^ è proprio del sag- 
gio, mutare consiglio ? È quando mai 
ho io determinato il sito della Scala in 
opposizione al parere del Casoni, co- 
me il Critico la determinò in opposi- 
zione al parere del Quadri? Sul finire 
dell* articolo II non ho scritto forse, 
che a me non giova sapere il luogo 
preciso di questa Scala, quantunque 
conoscessi il documento del Sanuto, 
eh* è stampalo nel fascicolo XXI dei 
Fasti Veneziani del eh. Prof. Pasini, e 
che mi venne da lui comunicato ? S 
se avessi voluto entrare nella questione 
della Scala e del sito della Cisterna, 
non aveva io in pronto il documento 
.prezioso ed inedito del 3i Settembre 
1 4 1 5 del Maggior Consiglio in cui trat- 
tasi di costruire scalam lapideam in' 
ira -cisternam cum pede et introitu a- 
pud Ecclesiam Sancii Nicolai ec? E 
Taltro documento del Consiglio deiX 
deir II marzo i45o,o quello dei 3i 
gennaro (m. v.) del i45a dei Proc. di 
S. Marco, i quali fanno menzione del- 
le Scale del Palazzo? 



6. 
Il Cadorin vuoIib anche, che io du- 
bitassi di Antonio Rizzo proto. Non 
puossi dubitare, perchè il decreto lo 
nM)stra chiaramente. La mia questione 
è sul punto della eliminazione del Bre- 
gno dai catalogo degli architetti, e del- 
le persone del mondo. E qui il Cadorin 
è scoperto, e manca di documenti. In* 
fatti non ha altro appiglio, che non a- 
ver rinvenuto il nome di Bregno nella 
nota dei lavoratori del palazzo, ciò che 
può dipendere* da mille aecidenjti senza 
che venga per questo la sicurézza, pic- 
cole bagattellel, che Bregno i^on abbia 
mai esistito. 



6. 

Bravo il mio Critico, e grazie a lui. 
Se mi concede che il Riccio è 1* archi- 
tetto del Palazzo nel secolo XV senza 
alcuna distinzione, perchè poi lo vuole 
deporre per mettere il Bregno nel 
seggio di lui? Se poi egli crede, che 
io intenda di eliminare dal numero 
degli Architetti, e dal libro dei viventi 
il Bregno, in tal caso come può preten- 
dere che io sia fornito di documenti 
intorno a persone che non furono mai 
vive? Se poi egli vuole a qualunque co- 
sto resistenza del Bregno, era suo uf- 
fizio, e non mio, il provarla. Ma lodo la 
bontà del suo cuore, perchè è sempre 
brutta cosà togliere a coloro che furono 



OBBIEZIONI. 



RISPOSTE, 



vivi il nome illustre eh* ebbero sn 
queeta terra. À tranquillare adun- 
que r agitazione di animo si bennato, 
è giusto il fargli conoscere, che io pure 
sono di avviso, quantunque privo di 
documenti, di conservare il nome di 
Bregno. Nelle notizie del Palazzo a p. 
1 38-1 39 parlai del Riccio e lo dichia- 
rai r architetto del Palazzo, e come 
quei lavori si doveano attribuire a lai, 
e non ali* architetto Bregno, che non 
esisteva. Ognuno vede che io non in- 
tesi di parlare della non esistenza per- 
sonale, ma della non esistenza come 
architetto del Palazzo. Non esÌ8te?a 
al tempo del Rìccio, altrimenti i lavo- 
. ri del Palazzo non si potevano a qnest* 
ultimo attribuire, ma ad Antonio Bre- 
gno. Non esisteva dopo il Riccio, poi- 
ché a lui come proto fu successore Pie- 
tro Lombardo. Le parole che seguono 
nel mio libro spiegano il concetto. Ri- 
tenuto, come si deve, che un solo sia 
sempre stato il proto di Palazzo, e non 
due, l* ammettere nel tempo stesso e 
il Riccio e il Bregno era impossibile. 
L*esistenza dei Riccio come proto non 
si poteva eliminare, perchè provata 
con documenti, dunque si dovea eli- 
minare quella del Bregno, o supporre 
che il Riccio avesse il sopra cognome 
di Bregno. Non è sempre benestare al- 
la lettera, perchè liltera occidiiy ma al 
contesto ed airargomento di cui siparla. 
Ora poi che Tavvèrsario palesemente 
confessò architetto del Palazzo il Rie-' 
ciò , deve per conseguenza ancora 
confessare che il Sansovino (Yen. pag. 
1 19. Ediz. i58i) errò nel giudicare il 
Bregno Prothomàstrcìldi^Falazzo co- 
me, copiando il Sansovino, errarono il 
Gicognara, e gli autori antichi, e mo* 
derni delle Guide di Venezia. In 
tal guisa rimane intatta la verità ma- 
nifesta del mio articolo II. 



OBBIEZIONI. 



RISPOSTE. 



7. 

E perchè saltò il Cadorin qael pai- 
80^ ove io osservava^ che converte An« 
tonio BregDO in un sopra cognome, 
nel momento stesso, che ammette co- 
me architetto vissuto nel mondo Lo- 
renzo Bregno? 



7. 
Perchè ho supposto, che ad Antonio 
Riccio si potesse aggiugner il cognome 
BregDO sarà questo un convertire An- 
tonio Bregno in un sopra cognome, cioè 
in un*idea astratta che nulla significa? 
Ammessa Tipotesi, non resta forse tutta 
intera la persona di Bregno? Come poi 
asserire,cbe saltai quel passo se Tho trat- 
tato neirarticolo secondo? £ solo vero 
che passai sotto silenzioLorenzo Bregno 
per non allontanarmi dai confini del- 
rassunto con nomi che non ispettava- 
no al proposito. Non è poi vero che io 
ammetta come architetto lo stesso Lo- 
renzo Bregno, e prego il Critico a non 
farmi dire ciò che non dissi. Nelle NO' 
tizie del Palazzo, a p. 159, affermai 
soltanto che ai tempi del Doge Lore- 
dano viveva Lorenzo Bregno distinto 
scultore, e nulla più. E ciò che ho as- 
serito provo con documenti, non con 
semplici parole. Nei libri delle affit- 
tanze della Procuratia ho letto il con- 
tratto che segue: 

i5i8 3 marti). 

u Cl.mi Dni Andreas Oriti, Lauren- 
9) tiiis Lauredano, Aloysius Pisani» ab- 
n sente Dno Antonio Orimani procu- 
ìi ratores de supra Ecclesiae Sancti 
99 Marci ec. 

u Per la qual cosa sue magnifìcentie 
99 sono convenute et accordatesi cum 
99 m^. Lorenzo Brignotaiapiera in que- 
9> sto modo, videlicet. 

u Che si el fazi uno ornamento et o- 
99 pera al altare de la Croce secondo el 
99 desegno monstrato in procuratia a li 
9>prefati signori tute de marmi serpen- 
99 tini et porfidi et altre piere fine et 
99 in tuta belezza. De le qual tute pie- 
99 re provederassi per maistro Bon prò- 
99 tho de la Procuratia per conto diquel- 
99 le. El qual austro Lorenzo promette 



40 



OBBIEZIONI. 



RISPOSTE. 



9) ia dicto ornameiito far la sua prò- 
t> spectifa, cbe in tre dentro mezo 
99 piede cum do anzolt un per banda 
99 della portella del Corpo di Ghriito 
99 purchò di mezo riliero, far etiam 
99 atio Oio Padre in nel mese toUo 
99 sopra la portella di memo rilievO| et 
99 più presto più, che manco. Far e- 
99tiam dae figure di tute riliero tì- 
99 delicet san Francesco et san Anto- 
99 nio da Padoa una per banda entro 
n i nicchi ec. 

c< Ego Victor Griti plebanus ssDcti 
9> Joannis in Bragoraet notari die prae- 
99 dicto ec.99 

Nota. Di questo docnnaento feci 
cenno al Moachini, che Io notò nella 
Guida del 1840^ ma aggiunse caprie- 
ciosa mente le parole: ogni casa diret* 
tavi dal Sansovino Vanno i5iB, senza 
avyedersi che questo celebre architetto 
non era ancora in quel tempo in Ye- 
nezia, nò era per conseguensa archi- 
tetto dei Procuratori di san Alarco. 



8. 
Il Gadorin saltò l'accusa di non aver 
mai citato ilGicognara(nota bene) nel 
corso dalla sua ouestione per diatrug- 
gere il Bregno. Disse di averlo citato 
in tre luoghi, che sono anche due soli 
però estranei tutti alla questione mede- 
sima, perchè doyea ribattere gli argo- 
menti del Cicognara, e distruggere an- 
che tutti quei Bregni nella storia della 
Scultura enumerati. 



E come mandò all'opera del disegno 
del Morelli perleggervisi le parole^che 
non vi sono, qual egli le indica sul so- 
pra nome di Crispo? 



8. 

Ho detto nel secondo mio articolo, 
che ho citalo il Cicognara dove ho 
creduto bene di citarlo^ poiché senza 
la virtù profetica era impossibile, che 
nel i838 io potessi citarlo a seconda 
del genio del mio avrersario, che scri- 
ve cinque anni dopo, da che fu la mia 
opera pubblicata. Ho detto che citai 
il Gicognara in tre luoghi, cioè a p. 
laa, ia4» i63. 8e poi invece di 1^3, 
si stampò i47, quest'errore di penna 
dovea meritare le osservazioni d'un 
saggio critico? 

9. 

Qui il Critico fugge lo spirito del 
concetto, e si appiglia alla parola. Nel 
secondo Dialogo egli asserì: che pej' 
fatale combinazione Rizzo aveva il 



OBBIEZIOINI. 



RISPOSTE. 
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soprannome di Briosco^ o Crispo^ onde 
bisognerebbe che ne avesse avuti due^ 
o tre, perchè avesse ragione il Cadorin 
di aggitignere al Riezo il sopra cogao- 
me di Bregno. Ho risposto, citando il 
Morelli, che il Rizzo di cui parliamo 
non ha sopra cognomi, e che ì titoli 
di Briosco, o Grispo, convengono ad 
Andrea Riccio. Aggiunsi, che il primo 
è veronese, 1* altro padovano, perchè 
non vengano confusi.Citai le cose, non 
le parole del Morelli. Ma il Critico per 
salvarsi si attaccò alfultima tavola dopo 
di avere perduto la nave. 



40. 

Ciò, che mi piacque fu l* elogio di 
prudentissimo^ che dà il Cadorin al 
Sansovino per ciò che scrive sul pa* 
lazzo Ducale^ e Taltra lode al Meschi- 
ni) che adottò il Baseggio invece del 
Calendario nelIaOuida ultima del i84o. 
Ma questa è una ragione di più per non 
ammettere, che il prudentissimo abbia 
poi tramandato ai posteri come dì vero 
architetto il nome di persona che fos- 
se stata immaginaria, e un motivo di 
sorpresa, che il Moschini in questa 
Guida ripetesse condotta la scala da 
Antonio Bregno secondo ^autorità di 
Sansovino. 



44. 

Ma nel volersi il Bregno^ un sopran- 
nome, il Cadorin non ha poi mica 



40. 

Non ho mai imparato, che da una 
sola idea particolare si possa trarre u- 
na idea universele. Ho detto che il San- 
sovino si mostrò studioso assai delle co- 
se nostre, e che nella suaVenetia palesò 
le più minute e vere notizie fra i vari er- 
rori, com'è naturale in opera di gran 
molej tuttavia nell'articolo del Palazzo 
fu prudentissimo^ perchè piuttosto di 
proferire sentenza dubbia del Calen« 
dario, usò silenzio. Se il Sansovino fu 
prudentissimo in questa cosa, si potrà 
dire prudentissimo in tutte le altre? 
Che dissi poi del Moschini? Affermai 
ch^era uomo non facile a declinare da 
una opinione una volta abbracciata, ed 
ora aggiungo,che negli ultimi tempi di 
vita sua nei quali avea quasi affatto per- 
duto la vista, potea, o non avere letta 
benePopera mia, o malamente ritenu« 
ta a memoria. Fu però cauto nell'attri- 
buire la Scala al Bregno, appoggiane 
dosi air autorità del Sansovino, e tro- 
vandosi privo di documenti. 

44. 

Come? Non è lecito immaginare una 
ipotesi, quando ripotesl può condorre 



i2 



OBIEZIONI» 



RISPOSTE. 



pronunciato una sentenza, né una ma- 
nifestazione di verità, ma una mera ipo- 
lesi per altro di quel calibro, che non 
è lecito d^immaginare, e alPombra del- 
la quale si rovinò la scoperta. 



alla verità? E questa ipotesi che toglie 
ogni nostra differenza sul Riccio eBre- 
gno si dirà di tal calibro che non è le- 
cito r immaginasta ? £' alt ombra di 
questa? quasi che l'ipetesì sia una pian- 
ta piena di foglie malefiche, si rovino 
la scoperta? Sappia il cielo di quale 
scoperta intenda di parlare il mio cri* 
tico, che in tutti i suoi dialoghi non 
die saggio di verun documento. 



A2. 

Se il documento (scoperto dal Ca» 
dorin) dell* illus. Signoria 9 ottobre 
1491 comanda ai Magistrati al Sale, 
che debbino essi veder de rernagir éÙ 
accordo con lui circa il perseverar 
della fabbrica al Palazzo così per le 
figure y come per la scala ^ et le altre 
cose necessarie ... quel perseverar del- 
la fabbrica cos\ per le figure come per 
la scala indica evidentemente la pree- 
sistenza della scala, non mai la fabbri- 
ca allora della scala^ e che la sia cosi 
lo prova il Cadorin medesimo colfap* 
poggio dello stesso documento alterato 
del Zanotto. ((Questa bellissima Scala, 
99 egli scrive, tutta lavorata a strafori, 
w e fornita di marmi, fu perfezionata 
9) dopo il 1491 > <^i^ ^ manifesto dal ào- 
n cu mento che segue:?) ed è quello del 
9 ottobre i^^i» Il Zanotto invece nel 
T. I della collezione delle illustri fab- 
briche e dei monumenti sepolcrali di 
Venezia riporta a proposito della que- 
stione su Bregno « di doversi accorda- 
59 re col Riccio per la fabbrica della 
99 Scalea, e per le altre opere di scuN 
9> tura e cose necessarie. Se cosi si aves- 
se se espresso il Decreto, vi sarebbe sta« 
99 to bisogno di tante precedenti argo- 
99 mentazioni? Non saremmo fuori di 
99 ogni controversia? 99 Dunque T alte- 
razione di quel documento è in aperta 



A2. 

JMon amando io mettere la mia falce 
nella messe altrui, ora che il Critico 
mi abbandona per corubattere il Za- 
notto con le armi stesse del Cadorin, 
dirò solo, che nelF idea generale della 
fabbrica dev'essere compresa anche la 
Scala, e che il tutto abbraccia anche le 
parti. Se del tutto è il Riccio i* architet 
to,come si proverà dalfav versarlo che il 
Bregno sia poi l'architetto della Scala? 
Inoltre mi duole dover fare- riflettere 
al Critico , che le sue osservazioni 
si oppongono alla vera interpreta* 
zione del decreto 9 ottobre t^S'* 
Non è vero che dal i4H5 al 149^ ^^' 
vesse essere avvenuto un cangiamento 
di persona se credevasi necessario di 
convenire col Rizzo, È d'uopo infor- 
mare il Critico, che il Riccio malcon- 
tento del tenue salario ohe avea di du- 
cati 125 all'anno, era disposto di ab- 
bandonare il lavoro del Palazzo, qua- 
lora la Signoria non pensasse ad accre- 
scergli il salario medesimo. La Signo- 
ria contentissima delle sue opere, scris- 
se ai Proveditori al Sale il decreto pre- 
nominato 9 ottobre 149'» veder di 
remagnir a accordo con lui ec. I P^o- 
veditori in data 10 ottobre dell'anno 
medesimo convennero col Riccio in 
quei modi e con quei patti che si ma- 
nifestano nel decréto che stampai a p- 
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opposizione col fatto. Se dopo il 1491 
si perfezionò la scala, non devesi par- 
lar più di fabbrica : non si perfeziona 
quel che non preesiste. Quel lavoro 
dovea essere molto inoltrato nel i^^iy 
quando la Signoria determinava, che 
si perseverasse nella fabbrica sì per le 
figure, che per la scala, e dal i435 al 
1491, dòvea essere avvenuto al certo 
un cangiamento di persona, se erede- 
vasi necessario di convenire col Rizzo. 
Poiché non vi sarebbe stato bisogno di 
convegni con chi avesse avuto prece- 
dentemente rincarico, e allora si avreb- 
be ingiunto non di remagnir d' accor- 
do j ma di continuare Taccordo. 
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i5S delle notizie del Palazzo, e che 
pare che il Critico non abbia osservato. 
Quei magistrati concordemente hanno 
stabilirò, che azò servir possa con boa 
animo et fedelmente coinè ha fatto fin 
hora.,. aver debia,,, ducati dusento di 
oro per sua tnercede^ salarlo et fctti* 
che per la fabrica dil ditto Palazzo 
da esso fata. Or domando al Critico 
se questo contratto può far supporre 
cangiamento dì proto, e se sia o no sta- 
to bisogno di nuovo contratto? Quelle 
parole come ha fatto fin hora escludo- 
no ogni eccezione personale. Un' altra 
prova non meno forte ed evidente, che 
non avvenne cangiamento di persona 
si è, che nei Diarii delS^nflJto, scrittore 
con tem pura nao al Riccio, si legge ai 5 
aprile i49Bche Antonio Rizo eramai' 
stro dedicato a la fabrica dil Palazzo 
za anni i5, cioè dall'anno i4S5 Bno a 
qiiest*epoc».(Notiz. del Palazzo p. i56). 
Ora se il Breguo fosse stato Tarchitet- 
to dei Palazzo, o almeno della Scala, ^1 
premiare il Rizzo anche per questa 
Scala, Bgure ed altre cose necessarie, 
invece del primo, non sarebbe stata da 
parte della Signoria una vera ingiusti- 
zia? Questa si sarebbe una ipotesi, che 
non è lecito immaginare senza offeu* 
dere il Governo dell'ex Repubblica. 



^5. 

L'accordo col Uizzo uva per la fab- 
brica totale, ed era fatto per la sua qua- 
lità di sopraintendente, non per quella 
d' assuntore dei lavori speciali, onde 
aveaegliin sostanza la libertà di far poi 
quale capo i suoi accordi cogli arcìii- 
tetti ad essi distribuendo i lavori, nel 
qual caso non veggo, perchè non pos- 
sd ammettersi, che si avesse servito 
per dare l'ultima mano alla Scala dal 
Bregno stesso condotta. 



^5. 

Il Critico, che fin ora si mostrò acer- 
rimo nemico di una sola mia ipotesi, 
perchè poi inventò un ragionamento 
tutto pieno di supposizioni? Se io tut- 
te le nego, come potrà egli essere in 
caso di provarle? Se i precedenti decreti 
non distinguono i lavori, chi a lui die l* 
autorità di separarli? Dove trovò che il 
Rizzo avesse la libertà di fare i suoi 
accordi cogli architetti ad essi distri- 
buendo i lavori^ se gli accordi non 
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la somma la conclusione è questa. 
'Abbiamo un documento, che ci mo- 
stra Capo-mastro Rizzo e non Bregno: 
ne abbiamo un altro sull* accordo con 
Rizzo per i\ perseverar della fabbrica, 
anche per le figure, e per la scala. 
Manca troyarne un altro sulla Fabbrica 
propriamente della Scala, che può es- 
sere stata cominciata e finita dal Bre- 
gno. Poichò non potrò mai darmi pace 
che 8*insista a cacciar Bregno dal ca- 
talogo dei viventi, e, come scrive il Za- 
notto, lo si consideri un fantasma^ 
quando non si distruggono parimenti 
tutti gli altri Bregni, che nelle nostre 
Guide si trovano sparsi, e di cui esi- 
stono opere sparse in Venezia. 



4S. 
Verità, e non ischerni, che accusa- 
no sempre il lato debole di una causa. 
Va bene, che altri illustri la storia, e 
ì suoi monumenti, che sudisi nel rile- 
vare gli errori, ma non ò conveniente 
innamorarsi poi delle qualunque inter- 
pretazioni proprie. Lasciamo libero il 
campo, com è liberala ragione delPuo- 
mo, a chi ami applicarvisi, perchè ò 
ottimo sempre, scrive Ugo Foscolo, lo 
studio degli antichi documenti, ma do- 
po le contese degli eruditi sorge tran- 
quilla la voce dell' istoria, e ci rivela 
netta la verità. 
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dipendevano, che dai Proveditori al Sa- 
le?Se anche raccordo per la Scala e figore 
era fattocol Riccio, se nel consiglio dei 
XaÌ25 dicembre 149& sta la nota dei 
lavori e lavoratori parziali senza che si ' 
abbia la fortuna di trovare il Bregno? . 
Dovendo io dunque negare fiòche gra- 
tuitamente si asserisce, sia uffizio del \\ 
mio avversario a produrre almeno ud !^ 
solo documento in confermazione del- 

« 

le sue parole. 

\\. 

Dire potea, che abbiamo non ud so- 
lo documento, ma più comprovanti l' 
architetto Rizzo, e che non ne abbiamo 
fìn*ora aeppur uno riguardo a Bregno^ 
come direttore della Scala. Se raccordo 
col Rizzo sta anche per la Scala, s'e- 
gli è dichiarato proto della medesimai 
non trovo luogo per altro proto. Se poi 
il Critico nella sua mente crede asso- ** 
lutamente necessario, che quest'ultima > 
opera sia del Bregno, a lui e non a me 
tocca il mostrarlo con documenti. Io 
solo mi allegro di avere posto in calma 
l'animo agitato delTavversariò per noQ 
aver cancellato il suo favorito dal cata- 
logo dei viventi^ e di aver salvatogli al- 
tri Bregni coll'aver tratto dagli archivii 
in cui era sepolto il documento per 
Lorenzo. 

48. 

Verità, e non ischerni sono da mia 
parte, come sono i documenti, e non 
le semplici parole. Non è poi meravi- 
glia dei lamenti che muove il Critico. 
£* uomo, sente il dolore delle ferite 
che ha ricevute, non di quelle che ha 
date. Se la verità fosse stata lo scudoa 
sua difesa dai colpi, o dagli scherni, 
piuttosto che innamorarsi delle pro- 
prie interpretazioni, non avrebbe con 
più frutto fatto studio profondo sugli 
antichi monumenti ;t?er rilegare gU al- t 
frwi erro/ i? Non avrebbe allora faUo 
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palese chi egli sia, e con fronte libera 
combattuto senza abbisognare dì ripa- 
ri da generosoSpartano? Chi allora noa 
lo avrebbe e rispettato ed applaudito? 
Ma sia fine alle contese, com' egli 
vuole, ed io gli mando il segno di pace. 
E poiché giova, come sentenziò il Fo- 
scolo, che dopo le contese sorga tran- 
2uilla la voce deiristoria, prego il mio 
Iritico a benignamente accogliere 
questa voce, che ci rileva netta la ve- 
rità coir informare brevemente il suo 
Cicerone di Piazza affinchè istruisca, i 
nazionali ed i forestieri negli articoli 
che seguono: 

I. Che Tarchitetto del Palazzo Du- 
cale nel secolo XIV fu Pietro fiaseggio 
e non Filippo Calendario, come si leg- 
ge nelle Guide, eccettochè in quella 
del Meschini del i84o. 
. 2. Che Tarcbitetto del detto Palaz- 
zo nel secolo XV fu Antonio Riccio, o 
Rizzo, e non Antonio Bregno, come 
scrisse il Sansovino nella sua Fenetia 
copiato dagli autori delle Guide anti- 
che e moderne. 

3. Che il soprai n tendente alla Scala 
dei Giganti fu il predetto Antonio 
Rizzo, ma che voi invece sperate di 
mostrare con documento, che fu opera 
diretta da Antonio Bregno, come la- 
sciò scritto il Sansovino. 

4. Che r ornamento di marmi ser- 
pentini e porfidi alTaltare della Croce 
posto dietro V altare moggiore nella 
chiesa di S. Marco, e così le figure del 
Padre eterno, di due Angeli, e di san 
Antonio da Padova, e san Francesco 
sono tutte opere di Lorenzo Bregno, 
e non del Sansovino, a cui le attribui- 
rono e moderne ed antiche Guide. 

Che di Jacopo Sansovino altro non 
è se non la portella di bronzo con le 
figure di mezzo rilievo, opera bellissi- 
ma e preziosissima. 

AB. GIUSEPPE CADORirC. 



Venezia^ co" tipi di JWisopoli. 
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